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\_sonlraria in generale alle Prefazioni, scrivo nulla tli meno una Prefa- 
zione; ma che ella sia nel caso mio necessaria , chiunque abbia letto in 
fronte di questa mia Opera il titolo tante volte ormai ripetuto di — Nuovo 
Corso d’ A rubi lettura Civile — per se stesso potrà giudicarlo, come desidero- 
sissimo di sapere ciò eh' io abbia preteso di nuovo in materia tentata già 
con successo da tanti Valentuomini di primo credito. Eccomi dunque posto 
in necessità iV appagare una troppo ragionevole inchiesta. 

È vero che l' Opere debbono di per se stesse parlare del loro oggetto , 
e che invano si cercherebbe con qualunque scritto preparato/ io di farle di- 
venir tali quali esse non sono, o dar loro quel tal carattere o fisunomia , 
che. non portino impressa . Ma non pertanto sarò da redarguire se la prima 
volta che comparisco al Pubblico col mezzo della stampa, e massimamente 
in faccia al ceto rispettabile degli Artisti, e degli Amatot i delle Belle Arti 
aggradisca di preparar l'animo loro ad un favorevole accoglimento per 
mezzo di riflessioni brevissime , che mi giova premettere , 

Aè tenterò (inutile impresa) di sorprendere il loro retto giudizio , o 
di guadagnarmi con mezzi indiretti un silenzio pernicioso assai più della 
critica la più severa; che anzi ove dai saggi Maestri dell’Arte si trovasse 
questa mia Opera nociva agli Studiosi , più presto che utile, io gl 3 invito ben 
volentieri a nome dell' immancabil dovere che loro appartiene di vegliare 
su i teneri virgulti che la Patria affida alte loro paterne cure, al loro sa- 
pere, perchè la proscrivano liberamente dalle loro Scuole; protestandomi 
che l'amore, ch'io nutro per le Belle Arti , è in me supcriore a ogni stimolo 
tl’ amor proprio , che sentire mai possa. 

JVè tT aver operato in fretta , nè d’avere scritto senza previa intenzione 
tli far cosa, che dovesse poi pubblicarsi , nè d' altri simili mendicali pretesti 
io mi farò scudo contea la mia insufficienza , e la scarsezza dei miei talenti . 
Sun queste le vestimento della modestia, sotto di cui insidioso s' appiatta 
l' orgoglio . Ho scritto con animo risoluto di pubblicar le mie idee , e nulla 
più mi lusingherei di poter aggiungere all' Opera tuia se anche maggior 
tempo mi venisse concesso. 

Solo protesterò d'avere ideati questi Principj Architettonici all’unico 
oggetto di giovare alla studiosa Gioventù de' miei tempi , e non già per sol- 
levarmi al disopra di essa sospinto da impotente amore di gloria . Io so bene 
che questa tatuo adorata Divinità non prestasi agli ambiziosi desidcrj de- 
gli Uomini, ma soltanto al lor merito. 
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Amatore di tutti gli Artisti, come lo sono, essi non dcbbon vedere in 
questa mia tenue fatica che il buono spirito, che mi anima in loro vantaggio, 
onde contribuire al maggior lustro dell' A rii nostre. 

Che se. mai non fossi bene riuscito nell' adempire il piano , che mi sono 
proposto, a me basterà di averne primo segnate le traccie , e gradirò che 
altri più di me abile , o fortunato a comune vantaggio lo riformi in parte , 
e lo porti al suo compimento. 

» Il Vignola ( dice il Sig. de' V cgui) unico, e malinteso Libro di molte 
n ricche , e sfortunate Scuole , nelle quali è interdetto il chieder ragione di 
« ciò, che s'opera » non è certamente bastevole di per se a formare un 
Artista. Contutlociò si vedono ben sovente comparir sulla scena dell' Arti 
alcuni miserabili insetti mal imbevuti dei precetti di questo Maestro (vene- 
rabil per altro a molti riguardi ), e solamente imbevuti di quelli. A’ è si po- 
trebbe ammirare abbastanza la somma impudenza di costoro, che dopo 
avere macchinalmente posti in disegno i tanto decantali cinque Ordini si 
credono già consumali Maestri, e con questa stolta presunzione s' accingono 
ad ardue , e malagevoli imprese . Quindi accade soventemente che i nostri 
Scalpellini , Capimaestri, ed Agenti di campagna dandosi, nei primi lor 
anni a questo facile studio, divengano esclusivamente gli Architetti dei più 
magnifici Palazzi, che ai di nostri si costruiscono , 

Afe supporrebbe r essi giammai ( per non pol lar dei Citruvj , dei Pal- 
tadj , degli Scamozzi , e di t ani’ altri eccellenti Artisti, pei di cui precetti 
nulla resta da invidiare al Pignola) che esistessero ancora t' autorevoli ro- 
vine di Grecia, e di Roma mercè l’ industri fatiche dei Piranesi , dei Dcs- 
godetz , dei Smart, dei le Roi, e di tant' altri lodevolissimi Disegnatori . 

A r au si può per altro alla loro ignoranza rimproverare se te Opere 
loro fanno poco onore al secolo nostro. Un diverso metodo di studj porte- 
rebbe forse a resultati meno infelici. 

R vero che il genio non ha bisogno di regole, e che la sola pedanteria 
ne licita molte ; ma è vero altre A che pochi sono coloro, i quali portano 
nello studio dell' Arti un gusto deciso, e vedute penetranti a segno di non 
esser talvolta in necessità di servirsi di qualche istrumenlo , che più ravvicini 
la loro mente all'origine del vero e del bello. 

Se il Vignola possa servire d'unico appoggio a costoro facile apparirà 
tostochè si consideri che quanti anche quest' Autore fosse al disopra nei 
suoi precetti a tutte le Opere classiche, alle quali si antepone , il suo Corso 
sarebbe però sempre tanto al disotto del necessario per la sua ristrettezza 
nelle materie di cui tratta, e per l' assoluta mancanza di molte altre ne- 
cessarissime cose , che invano vi si desiderano , che utilissima a mio giudizio 
sarebbe quella Opera , la quale provvedesse ad un simil difetto , e che sce- 
gliendo fra gli Antichi, e fra i Moderni i migliori pezzi proponibili desse 
così un'idea In più estesa dell' Arte , e fino dai loro primi passi formasse 
! animo dei Giovani Artisti all’originale , ed al grande. 

Reco ciò che ho tentato ; come poi io l' abbia tentato può vedersi ne! 
Piano prefissomi : coni' abbia esaurito il mio Piano altri lo giudicherà dal 
complesso dell' Opera intera . 

Mi sin permesso intanto raccomandare ai Giovani Artisti l' acquisto di 
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alcune cognizioni , ch'io creilo indispensabili a chi s’ incammina nella car- 
riera dell’ Urti. 

Uno studio d Aritmetica ragionata, di Geometria, e di Belle Lettere 
somministra nozioni utilissime anche ai Giovani principianti , per tacere 
delle più alte Matematiche discipline , necessarie agli studj dei piu colli- 
mati Architetti . Senza la Geometria mal s' apprende a maneggiar franca- 
mente la parte meccanica dell'Arte , e mal si rende dell’ operalo ragione. 

L'Aritmetica è utile per concepir chiaramente le proporzioni , i rap- 
porti d' ogni maniera, e per calcolare le dimensioni necessarissima. 

Und' esprimere con varj segni cose grandi, belle, ed originali, biso- 
gna esser capaci di ben sentirle. Chi non ha l’animo educato per mezzo di 
un sufficiente studio di Belle Lettere, d' Istoria, e d' altre simili cognizioni 
tendenti a formar la mente, ed il cuore , dee necessariamente avere idee 
confuse, un pensare incet to, fiacco, e non abbastanza capace di quelle vive 
emozioni, sorgenti dei fortunati slanci dell' umano intelletto, che tanto ac- 
crescono di nobiltà al carattere dell'Artista creatore , il quale cessa perù 
di meritare un tal nome ove non sia abile a sentire con tutta quella forza, 
e delicatezza, che è necessaria per imprimere alle proprie cose il carattere 
lor dovuto , e l' impronte dell'originalità. 

Mi è sembrato essenziale il commendar qui tali studj giacché io gli 
credo d' anteriorità indispensabile per un Corso qualunque d' Architettura , 
e pel mio più in particolare , 

Se finalmente in ciò, che di nuovo ho talvolta opinato, alquanto di 
buono ci si trovasse, io protesto appartener ciò ni Classici dell' Arte , perchè 
frutto della meditazione dei loro aurei precetti ; e se alquanto di non adot- 
tabile vi s' incontri , francamente come mio lo denunzio. 

L'oggetto allegato in difesa di questa mia prefazione h compiuto, 

Og nano s'ò già avveduto ch'io tento di togliere a Ginromo da V ignota 
il privilegio esclusivo d' essere ei solo il Legislatore dei Giovani, i quoti 
all' Architettura si dedichino . 

Imprudente {mi si dirà) è l' attentato. Ma pure è questo il mio scopo 
e fondando sulla mia Opera la mia difesa, io la consegno ai fervidi, e stu- 
diosi Giovani Artisti, onAessi la presentino, qualunqucsiasi , ai valenti loro 
Mae j tri , 
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Se gli antichi Ediiizj (dice il Sig. Milizia) fossero duna irrepreusibile 
autorità non vi sarebbe errore, clic dal loro esempio non venisse ad 
essere autorizzato. 

Tanto meno pertanto dovranno imporci le loro copie non sempre 
fedeli, fatte durante il lasso di Secoli nei quali niuno si dilettava di 
filosofare sull’ Arti, che pure esigevano principj scientifici. 

pignola ha grido sopra tutti i moderni Architetti, nè se ne sa- 
prebbe assegnar ragione quando si considera che per non guastare la 
generalità delle sue regole, ed a maggiore facilità della pratica da esso 
lui stabilita ha bene spesso sacrificate le più belle proporzioni delle 
Fabbriche antiche. 

Come mai Palladio , e Scamozzi , che hanno saputo sceglier l’ot- 
timo dalia Romana Architettura , comporlo, e depurarlo talvolta, che 
tanto brillarono nelle lor Fabbriche per l’eleganza, per la dignità, pei 
profili facili, e ben contrapposti, sono restati al disotto del pignola, 
il quale ha ottenuto a preferenza loro la privativa in quasi tutte le 
Scuole d’Europa? Eppure egli è superato da Scamozzi nell’ Ionico, da 
Palladio nel Corintio, da tutti due insieme questi Artisti, e da altri 
ancora nelle proporzioni delle cornici, nell’arcale, nei piedistalli , nella 
grazia delle modinature infine, in cui talvolta egli dà soverchiamente 
nel trito, e nel secco. 

Sembra a dir vero quasi impossibile che tante verità a tutti note, 
e riconosciute da tutti, non abbiano mai scosso il giogo del pedantismo. 

Sono però di parere che molli felici ingegni abbiano girato attorno 
a questa gran verità celata con un velo dal cieco rispetto, e che abbiano 
forse anche stesa la mano per iscoprirla, ma che presi da un panico 
timore non abbiano osalo di far palese un errore utile all' ignoranza di 
molti, e però rispettabile, e che siansi così allontanali sommessamente 
mormorando. 

Checché siane per giudicarsi delia mia presente franchezza , io vado 
innalzando altri Simulacri sull’Altare privilegiato di quel quasi Nume 
Architetto. 
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Non è perciò eli’ io disprezzi tutte le produzioni di quel sempre 
celebre Artista. Io penso al contrario che , lasciate anche da parte le ec- 
cellenti Fabbriche da esso innalzate, relegante composizione del suo 
Dorico, in cui non ha pari, sia di per se sola bastante ad immortalare 
il suo nome, ed a meritargli la nostra riconoscenza. 

Non vi fu forse al Mondo ingegno veruno, che tutto potesse, ond’è 
che ognuno, per quanto saggio si sia , ha i suoi particolari difetti, e le 
sue particolari bellezze. 

Se l' islessc rovine di Grecia , e di Roma non sono esenti da qualche 
eccezione, quale meraviglia se Vilruvio , Palladio , Alberti , Pignola, 
Scamozzi, c cent’ altri hanno in loro qualche cosa di difettoso? Un 
imilazion successiva non manca mai d’allontanarsi alcun poco dal suo 
originale, e dal più o meno deteriorarlo. 

Queste riflessioni dovrebbero tenerci sempre lontani dal divenir 
mai adoratori parziali del sistema d'uu solo. 

Ma tal’ è la natura degli uomini eh’ essi si sentono spinti, come 
da una forza interna non conosciuta , a formarsi in tulle l’ operazioni 
loro un Idolo, che ne guidi i destini. 

Quest’Idolo consacrato dall’ignoranza talvolta, dal caso il più 
spesso, dall'inconsideratezza sempre, non manca d’essere in seguilo 
difeso, ed altamente protetto dai canuti pregiudizj 

Gli Uomini divenlan ben presto ligj alle sue leggi, e tremano al 
jiensicre d’ esaminarle. 

E questa la dillicil barriera, che ci devia bene spesso dal vero, ed 
in cui urtano tutti gl’ ingegni, che sian meno arditi . 

Non può negarsi che una smodala libertà non sia quasi sempre 
funesta sorgente di errori. Ma chi mai vieta d’ammirare a ragione le 
fortunale scoperte degli uomini senza prestarsi a venerarne insieme 
con esse gli errori? 

Nella mancanza pertanto d'un tipo perfetto, si presenta natural- 
mente l’idea di sceglier da molti il migliore, esaminarlo, depurarlo 
con sano criterio, e formarne un tutto perfetto; operazione di facile 
assunto a prima vista, ma di difficilissima , ed incertissima esecuzione. 

Fino a tanto che i più celebri Architetti non abbiano lungamente 
faticalo intorno a un operazione cotanto interessante, e non abbiano 
|H»r resu Ita mento delle loro fatiche presentati alle pubbliche Accademie 
Ordini, perfetti, e adattali a servir di modello, io credo che il miglior 
metodo da seguitarsi per chi ha vero ingegno sia quello d’esaminare i 
più bei Monumenti di Grecia, e di Roma, e l’Opera dei Trattatisti più 
accreditati senza spirito di parte, o di prevenzione, e senza lasciarsi 
imporre di troppo dall’antichità ; non immemori però mai della vene- 
razione, che portar dobbiamo ai benemeriti ritrovalori delle cose, e 
degli obblighi, che ci legano a coloro, che cotanto le migliorarono. 



Digitized by Google 



9 



Questi pi i nei pj non ci arresteranno nella nostra intrapresa; ma ci 
animeranno per lo contrario a non trascurare in vcrun modo il ponde- 
rato esame delle cagioni, che possono aver guidata la mente dei primi 
Architetti, prima di decider sul merito dell’ Opere loro, con libero, e 
iilosoiicu spirito. 

Chi poi non si senta il suo animo capace di costanza, e d’ardore 
bastante a sì diflicile impresa, meglio sarà che s'attenga ad altro meto- 
do, limitando ai proprj mezzi gli Studj. Per questi tali non è però inu- 
tile l’Opera ch’io preseuto agli Artisti, giacché dopo averci di passaggio 
esaminale le belle, e diilìcili Opere degli Antichi, vi troveranno tre 
agevoli, e vaghi esempj, sui quali potran modellare la loro maniera, 
cioè il Dorico di pignola, l’Jonico di Scamozzi , il Corintio di Palla- 
dio , e molte altre notizie necessarie anche ai semplici Disegnatori , che 
non si trovano facilmente altrove. Essi avranno in tal modo sempre 
miglioralo di guida, o concepiranno per lo meno, che ciò che da loro 
si sa non è gii) tutto; laonde saranno certamente più docili nel cercar 
consiglio per le Opere loro. 

Tre sole (a dir dei Moderni) possono essere le maniere dell’Archi- 
tellura; e difallo tre sole son le maniere di fabbricare. Non si potranno 
mai erigere Edilizj, se non che di tre generi; cioè o semplici, o ricchi, 
o d’un carattere medio fra questi due. 

1 tre Ordini Dorico, Jouico, e Corintio pienamente soddisfanno a 
queste tre diverse maniere. 

Ma siccome vi possono esser però dell’ Opere, che secondo il loro 
carattere richicdan maggiore, o minore semplicità, maggiore, o minor 
ricchezza , o che d’ un grado piuttostochè d’ un altro debbano discostarsi 
dai due delti estremi, così in tal caso vederi chiaramente che le tre 
prime gradazioni di fabbricare son suscettibili di tre suddivisioni cia- 



scuna. 



Due sono i sistemi di misurare l’Opere d’ Architettura, cioè per 
Moduli , e per Rapporti vale a dire per parti eguali. Il sistema per 
Moduli consiste nel prendere il semidiametro delia Colonna da piedi, 
o da basso, e dividerlo in parti a piacimento, come in la, 18, 3o, ec. 
ed andar così misurando l’Ordine lutto, disponendone le parli con 
questa ideale misura; ma dandosi talvolta Ediiizj privi d’Ordini rego- 
lari, nei quali non puossi ottenere il Modulo , si rende utile allora la 
divisione per via di rapporti, la quale consiste in dividere, per esem- 
pio, la Colonna in quattro parli, e darne una al soprornato, ridivider 
dipoi il soproruato in dodici pai li, per esempio, e darne tante all’ ar- 
chitrave, un altro numero al fregio, ed un altro alla cornice ec.,e così 
seguitando sempre con nuove suddivisioni trovare il rapporto dei più 
minuti membri, c fin degli Ornali. 

Quest’ ultimo sistema ha il vantaggio d’avvezzar meglio del primo 

liiiu »i , Corèo li Jrduitliura a 
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la niente, e l’ occhio a comprendere le dimensioni, c i rapporti dei 
diversi membri fra loro; laddove al contrario coi numeri i rapporti 
sono meno sensibili, né sempre si presentano alla memoria sì facil- 
mente. In secondo luogo il detto sistema è assai comodo per adattarvi 
le misure vegliatiti nei diversi Paesi, poiché in tal caso le frazioni age- 
volmente spariscono. Egli è però utile molto il saper maneggiar fran- 
camente l’uno e l'altro di quei due sistemi indicali, onde servirsene 
nelle circostanze diverse, che mai possono presentarsi. 

La division per rapporti quanto è facile ad osservarsi, e tenersi 
neirOpere d’invenzione, altrettanto è difficile a rinvenirsi nel misurare 
1 Opere antiche, la costruzion delle quali o non è stata eseguita con 
questo sistema, o c per lo meno assai malagevole il potcrvelo ritrovare, 
a motivo special mente della trascuratezza ordinaria, con cui gli Antichi 
lavoravano le masse dei loro edifìzj. 

E siccome sarebbe peraltro di sommo vantaggio il potersene ser- 
vire in quesl’Opere, ove le frazioni abbondando più che tuli’ altrove , 
rcndon le Sagome men concepibili in numeri; così ho tentato di sod- 
disfare talvolta a quest’ uopo importante, dietro la scorta del Signor 
Cipriani, con dare diversi Modini segnati in rame colle sue scalette, 
ossian divisioni per parti eguali, riportandone quindi in numeri l’esatte 
corrispondenti dimensioni nei Prospetti, onde non lasciar digiuno il 
lodevole desiderio degli Studiosi, che amassero di riscontrare, con lo 
Opere classiche alla mano, le piccolissime differenze, che posson essere 
resultale dall’ adattare a questi Originali la divisione per parti eguali. 
Questa differenza però s’incontra bea rara, come ognuno potrà osser- 
vare, ed è di lieve momento; a tal segno che quei, die intendesse pro- 
vare che gli Antichi lian trovate con questi rapporti le loro belle pro- 
porzioni, potrebbe francamente asserire che questa meli che menoma 
differenza resulta dalla negligenza vistosissima degli Artefici, e potreb- 
besi anche oltracciò sospettare (poiché gli stessi membri son differenti, 
misurali in diversi punti) die in qualche parte esista questo rigoroso 
rapporto. Contuttociù ho estimato proprio d’ usare 1’ uno e l’altro dei 
due sistemi di misurazione, afiincliè ognuno possa servirsi di quello 
die più gli aggrada, odi tulli due vicendevolmente. 

Gli Aggetti son sempre trattati ili numeri e ilei Rami e nei Pro- 
spetti; equi pure m’è sembrato utile seguirne due modi; laonde nei 
Prospetti ho calcolati tutti gli aggetti dalla linea del vivo, e nei Rami 
da membro a membro, perchè meglio possali comprendersi gli aggetti 
parziali di ciascuna inodinatura. 

Ho trascurata negli aggetti la divisione per parti eguali , poiché 
riesce complicatissima. Ho trascurati egualmente gli aggetti contati 
dall’asse, giacché reputo questo un sistema inconcepibile dalla mente, 
in i specie lidie Opere mancanti d’Ordini regolari. 
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Le Su "onte dei diversi eserapj proposti son disegnale dietro le 
misurazioni dei più accurati Investigatori dell'Antichità. Se talvolta 
ho trovalo esister fra essi alcuna lievissima differenza di minute frazio- 
ni, ho scelto la dimensione che dava un più esatto rapporto, onde att'a- 
licar così meno la mente dei Giovani principianti. 

Il Modulo è diviso in trenta parti. 

Riepilogando le riflessioni che abbiamo fatte sin qui sulla triplice 
divisione dell’ Architettura, sulla natura dell' autorità degli antichi 
Monumenti, sul merito dei nostri migliori Classici, e su i loro difetti , 
sul tenore infine delle diverse maniere di misurare, sembra che n’ot- 
lenghiamo i non dubbiosi resultati seguenti. 

i.° L’architettura è di tre sole assolute maniere, e queste tre maniere 
(alle quali perfettamente soddisfanno gli Ordini Dorico, Jonico, e Co- 
rintio) sono capaci di tre nuove suddivisioni ciascuna. 

a. 0 E necessario scegliere tra le Fabbriche dei Greci, dei Romani, o 
degli Italiani del cinquecento gli originali, che corrispondono meglio 
alle nove gradazioni diverse, di cui sono suscettibili l’Architettonichc 
composizioni. 

3.° La misurazione degli Ordini dee farsi per rapporti , c per moduli 
insieme, onde avvezzare i Giovani all’esercizio di due sistemi egual- 
mente utili, e dottrinali. 

4-° L Ordin Toscano, c l’Ordin Composito non debbono più riguar- 
darsi come Ordini separati, ma prender luogo fra gli Ordini varj, o 
sia Ira le composizioni eseguile sugli Ordini assoluti da diverse Nazioni, 
e solo potranno aspirare a divenire talvolta il primo una gradazione- 
dei Dorico, ed il secondo una gradazion del Corintio. 

5.° Finalmente ho creduto necessario agli Artisti il conoscere la ma- 
niera di formar le modinature, c le parti tutte componenti gli Ordini; 
l’intendere perfettamente la trascurala teoria delle piante, dei tagli, e 
dei profili, la teoria dei compartimenti degli Archi, delle Nicchie, 
delle Cupole, ed il sistema dualmente dell Ombre, non meno clic 
quello di porre in prospettiva i corpi disegnati ortograficamente. 

Un saggio di buoni Ornati, e un confronto relativo al carattere di 
diverse Popolazioni in alcune Fabbriche del medesimo genere non sa- 
ranno inutili cognizioni, aflìuc d’assuefar l’occhio alla varietà, all’ ele- 
ganza, alle belle forme, e la nicutca grandi, e maturati concepimenti . 

Guidato da questi principj ho ideata la mia Opera come può scor- 
gersi meglio dall’annesso Prospetto. 
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MOSMTOD SBILIL’OMIÀ 



PARTE PRIMA 



Prefazione. 

Piano dell’ Opera. 

Introduzione sull’origine, progressi , 
decadenza , e risorgimento dell’Ar- 
chitettura Civile. 

Maniera di descrivere, e d’ornare le 
Modinaturc, formare, e scannellar 
le colonne. 
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INTRODUZIONE 

SULL’ORIGINE, PROGRESSI, DECADENZA, 
E RISORGIMENTO 

leaut’iiaiìaiaataaaiBaa. mm 



Le Nazioni spariscono dalla superficie della terra, e l’ignoranza dei 
tempi ce ne invola talvolta l’ istoria, non sempre forse imparziale, e 
verace; ma pochi sassi resistenti all’ ingiurie delle stagioni, e degli 
uomini, benché carichi quelli del peso di molti Secoli ci conservano la 
memoria, e l’immagine più veridica dei costumi dei Popoli, del loro 
ingegno, della lor religione, e della loro possanza. 

Cosi appunto le Piramidi dell’ Egitto, i Templi della Grecia, ben- 
ché per lo più semi-diruti, gli Antiteatri, le Terme, i Pantei, degli 
Egizj, dei Greci, dei Romani ci dipingono la grandezza, ed il gusto 
grave dei primi, semplice, dignitoso dei secondi, dei terzi superbo. 

Qual memoria conserverebbesi adesso degli Egizj, e dei Greci se 
l’ immense moli da essi innalzate non additassero con le loro meste ro- 
vine all’attonito Passeggierò il luogo, ove già furono Popoli sì famosi , 
or cancellati quasi dal libro delle umane generazioni? 

Roma, la Regina del Mondo nei tempi andati, ricca di tanti mira- 
bili avanzi della passata grandezza dei nostri padri , non é meno celebre 
per le reliquie maestose degli antichi suoi Monumenti, di quel che lo 
sia per la costanza patriottica d'uno Scevola, per l’onorevole e gene- 
rosa morte della Moglie (l’un Collatino: non è mrn nota ai dì nostri 
per i suoi Templi, Palagj, Mausolei, Terme, Teatri , Strade, Acque- 
dotti , che per l’ armi invincibili, pei tanti esempi j di generosa, severa, 
inaudita virtù, non meli celebre in fine che per la conquista del Mondo. 

Qual prospettiva brillante non- offre dunque quest’ Arte, eh’ è 
l istrumento dcil’umuna felicità, e grandezza, per poco che se ne rian- 
dino i Fasti ! 
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Depositaria «Iella gloria , «lei genio, del gusto dei Popoli ella attesta 
ai Secoli avvenire il grado della poten/.a d’un Impero, e serve di regola 
alle Nazioni future p:r giudicare di quelle elle più non esistono: desti- 
nata ad assoggettarsi al gusto «Ielle diverse età essa depone eternamente 
in loro favore, o contro di loro; ed è perciò, che tutti i Popoli, che 
gelosi furono della lor gloria, apprezzarono sommamente quesl’Arte, 
Leu conoscendo di qual peso si fosse il di lei suffragio presso la poste- 
rità, sempre imparziale nei suoi retti perchè tranquilli giudizj. 

Gli ottimi He, i grandi Conquistatori pel mezzo dei Monumenti 
possono a ragion lusingarsi di vivere nella lunga memoria dei posteri, 
e di trionfare sulle generazioni le più remote. 

Che se più del desio della gloria , il quale suole pur esser sorgente 
d'ogni opera egregia, piacesse soltanto di considerare la nostra presente 
felicità, ed il bene dell’uman genere, chi mai potrebbe in questo caso 
far ero abbastanza ai nobili sentimenti, eli 'espressi* il Sommo Scrittore 
dell Arle stessa alleluiando « Essa provvede gli uomini di case; apre, 
ti prepara la strada al commercio; fabbrica navi con porti, e con moli 
«■ per ricovrarle con sicurezza ; trafora montagne; colma valloni; getta 
« ponti sui rapidi (rumi; taglia canali; devia torrenti; sormonta in 
« somma ogni ostacolo opposto dalla Natura al commercio degli uo- 
« mini. » 

Ella è il primo, il più saldo, il necessario legame delle associazioni 
civili. Qual encomio a fronte di questo sarebbe di qualche valulabil 
momento? v 

Nulladimcno aggiungere eziandio si potrebbe clic il resultamcnto 
dei comodi ch’ella procaccia agli uomini, c la cultura dell’Arli, delle 
Scienze, c i dolci costumi, il sacro amor della Patria, e tutte quelle 
nobili virtuose passioni, clic onorali tanto l’umana natura. 

L’indigenza è alimentala mercè di lei con le ricchezze dei facol- 
tosi, i quali impiegando in decoro degli Stali i loro d’altronde infecondi 
tesori si procurali così tulle le delizie della vita , ed intanto utilmente 
s’ahhella la faccia del Mondo. 

Qual nome dunque polca meglio appropriarsi quest’ Arte di quello 
d’ARCHITETTUHA ! Figlia diletta della necessità, madre del comodo, 
«• del piacere, era ben giusto eli’ ella presiedesse alle Arti tulle, e che 
la principal direttrice ne tosse, siccome l’climologia del suo nome ci 
annunzia. 

A ragione pertanto, se tali sono, e si notevoli i vantaggi, che da 
essa derivano, è stala mai sempre dai rispettabili Magistrati della Pa- 
tria , c dai Ite padri dei Popoli incoraggiala. 

Ne vano sarà il rammentare clic tulli i Secoli, i quali o per potenti 
Hepu libi ielle, o per chiari Principi rifulsero sulla Terra, furono ancora 
di latenti Artisti copiosi. 
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Così nell’età dì Pericle i Fidia, in quella d’Augusto i Vitruvj, e 
nell’ aureo secolo dei Medici comparvero 1 Bramanti, i Miclielangioli, 
i Ballat ili, e cent’ altri . • 

Invano tra le molte, e foltissime tenebre, che cuoprono con velo 
impenetrabile i primi Secoli dell’ Universo, si é cercato di rintracciare 
la cuna di quest' Arte egregia, coltivata da tutti i popoli. Certo è però 
ch’ella debb’ essere tanto antica quanto i bisogni i più pressanti dell’ Uo- 
mo. Noi mancliium senza dubbio di mezzi onde formare colla scorta 
della Critica plausibili congetture, e soprattutto su Popoli separati da 
noi per un immenso intervallo di distanze, e di tempi. Bisognerebbe 
conoscere esattamente la natura delie produzioni dei luoghi, ove riu- 
nironsi le prime Società, la loro origine, il loro numero, la posizione 
tisica, il loro genere di vita, e mille altre cause, che ci metterebbero 
forse a portata d'indovinare almcn le ragioni, in virtù delle quali l’Arte 
di fabbricare prese fra loro piuttosto una forma che un’altra. 

Tutto ciò che può dirsi pertanto su questo particolare, di poco 
oltrepassa la probabilità dell’analogia. Ma siccome dalla sua origine 
appunto i principj costituenti la Filosofia dell'Arte si partono, a questa 
couviensi rivolgere le nostre più accurate investigazioni und’avcrc una 
più sicura guida alle nostre operazioni, cioè la ragione, ed il razioci- 
nio che ne deriva, fondato sulla perfètta cognizione dell’essenza della 
medesima nobilissima Architettura. 

Nè, col sempre devoto nelle sue origini Gesuita Villalpando la 
faremo discendere immediatamente dal Cielo, e passar per la mente 
di un Salomone, né, com’allri non ha guari ha scritto, ci pcrmettcrem 
di ridurre i suoi principali membri a cose emblematiche, o capricciose, 
cosicché le colonne a simbolo d’eternità, i dentelli a simbolo d’abbon- 
danza, i Irigliti confusi coi tripodi, e così raffigurati s’iutendano. 

Lungi da noi queste allegorie perlopiù contrarie al buon senso, 
che alterando le più rette idee di uu Àrie filosofica trasformerebbero 
l’Architettura in poco più che in frivolezze di moda, e simboleggiate 
tutte le [vaiti le più essenziali le emanciperebbero dalla ragione, e to- 
gliendola al cimento d’ uu esatto raziocinio la darebbero in braccio ad 
una libera fantasia. 

Chi mai crasi immaginato di revocare in dubbio l’amore elle gli 
Egizj, ed a loro imitazione i Greci, c i Rumimi sentirono per gli em- 
blemi ? 

Anche i meno intendenti erano ben persuasi che i geroglifici, e 
gli ornati in gran parte erano relativi al Culto, e alla Religione figura- 
tiva; né diffidi era provarlo eoi riportare le innumerabili autorità di 
Storici accreditati, e le descrizioni delle molte congerie avanzate in 
questo genere alla voracità dei Secoli trapassali. Ma non perciò vi fu 
mai chi sospettasse neppure che i principali ilici n bri del lArcli ile Unniche 

Cinesi , Corso d Architettura 3 
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costruzioni essi pure alle cose emblematiche riferir si dovessero, e fos- 
sero simili in tutto agli ornati, e, come questi, variabili a piacimento; 
ed è questo uno dei tanti esempj die per voler provar troppo si cade 
talvolta in poco apprezzabili congetture, c si fa torto non lieve anche 
alla verità stessa che perde più assai nell’ essere mal protetta che non 
ben difesa . 

Sembrando a costoro clic abietta fosse l’origine che quest’Àrte 
traeva dai necessarj bisogni dell’ uomo, vollero innalzarla sopra l’in- 
dole naturale delle umane invenzioni, nè cessaron per questo di di vi- 
lleggia re essi pure , quantunque in senso diverso. Tutto di fatto credetter 
essi inventato per celebrare gli Dei, e nobilitare il lor Culto. Vero è 
che gli antichi impiegarono nei loro Templi quella sontuosità, che uon 
usarono forse nelle loro Abitazioni domestiche; ma potrebbe franca- 
mente rispondersi che le private Abitazioni uon potean essere l’opera 
d’ un’ intera Popolazione, nè assorbire i tesori d’ uno Stalo, siccome 
nell 5 Opere di pubblica utilità, e di pubblico cullo accadeva. Molle più 
cose potrebbero dirsi in confutazione di questo immaginoso sistema, 
ma ci contenteremo di confutarle col rintracciare alla meglio che ue 
sarà possibile l'origine schietta di questa primogenita delle Arti, la 
più nobile, la più importante, onde non impegnare i Giovani princi- 
pianti in difficili discussioni, ed in opinioni fantastiche. 

Noi ci contenterem di far uso della nostra ragione per non risol- 
vere ogni benché piccol problema col sistema comodo degli emblemi, 
c con la facile teoria dei miracoli. Donando femblemalico ai soli Or- 
nali conserveremo alle parti costituenti gli Ordini il loro destino essen- 
ziale, e così operando insegneremo all’Artista inesperto come necessario 
si renda cangiar quelli col variar della Religione e dei tempi, e con- 
servare costantemente i secondi linchò nuova foggia di costruir non 
s'inventi. 

A fine d’espor chiaramente questi principj si rende indispensabile 
considerare che tre essendo state le situazioni dell’ uomo, docile nei 
tempi primitivi alla mano della Natura che lo guidava, tre pure, e 
dille retili non poco, dovettero essere le maniere deU’Architcttura . che 
il clima, in cui s’operava, le inclinazioni speciali e i differenti stati dei 
Popoli a lor consigliarono. 

I cacciatori , i pastori, gli agricoltori ebbero senza dubbio diffe- 
renti ricoveri fino dalle età più remote. I primi lo trovarono nelle 
grotte; i secondi vagando di pastura in pastura l’ebbero sotto d’ alcune 
pelli, di cui formarono probabilmente informi tende; se lo procaccia- 
rono gli ultimi, perché stabili nelle loro dimore, entro di fisse capan- 
ne. Ecco i tre diil’crcnli stati della semplice Architettura , che di modello 
han servilo alla maniere Egizie, Cinesi, e Greche. 

l’urta la prima nelle sue Piramidi l’ idea della pesantezza, e horror 
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della grotta; la seconda l'impronta della leggerezza nei suoi deboli 
sostegni , nei suoi tetti attendati ; la terza l’ idea della semplice capanna, 
die nelle sue giuste proporzioni allontanasi dalla soverchia gravità 
della prima, e dalla troppo frivola sveltezza della seconda. 

A ipiest' ultimo tipo, non v’ha dubbio, clic non deggia riferirsi 
la bella maniera Greca; da questa i Greci mercè l’ influenza del loro 
dolce clima, e del loro ingegno vivace trassero le belle forme, e rele- 
ganti proporzioni, di cui tanto abbellirono i loro Templi . Esc la vora- 
cità del tempo, e 1’ umane combinazioni pinci a v esser serbato di quegli 
Ediiizj , onde maggior campo a studiarli, che ad ammirarli ci rima- 
nesse, sarebbe forse maiavventurata fatica il rintracciare di nuovo la 
minuziosa origine delie più minute particolarità che a tali saggi divi- 
samenti condusse! - quei Popoli sì industriosi; ma poche essendo per lo 
contrario, e poco note le Greche rovine è prudentissimo impegno l’esa- 
minare con occhio indagato! - la sorgente donde trassero origine cotante 
bellezze. 

Nella prima Abitazione degli uomini esciti dalle foreste, e dalli! 
grotte per aprire il seno alla terra onde coltivarne i prodotti, uella Ca- 
panna insomma troveremo l’originale il’ un imitaziori sì felice. 

Non è però questo ch’io pretenda che ai Greci debbasi l’ inven- 
zione di questa nobile facoltà; che anzi son di parere cogli Autori di 
maggior credito che agli Egizj se ne deggia lutto il merito della sco- 
perta. 

Bisogna peraltro prima di tutto ben distinguere l’Arte del fabbri- 
care (con qualunque materia ciò accada) dall’Ài'te delle Archi tettoniche 
proporzioni. L’Arte edificatoria è comune a tutti i popoli della terra, 
e si trova più o meno presso tutti i selvaggi, ma qut-ilu delia Architet- 
tura non può esser che il fruito della civiltà degli uomini, o ha per lo 
meno pargoleggiato in fasce con questa. 

Dopo una simile necessaria divisione, se ci troveremo costretti a 
confessare esser l’Architettura Egizia la figlia primogenita della Natura, 
se non le potrem contrastare la ricchezza, l’arditezza, la maestà delle 
masse, si conoscerà nella Greca peraltro una specie di predilezione, 
che la Natura istcssa ebbe per questa nella distribuzione, clic sembra 
aver fatta delle sue ricchezze fra i popoli dell’universo. Se ci faremo 
a osservare che-gli Egizj non bau cercalo, o saputo che sorprendere, « 
sbalordir l’ immaginazione con le loro disarmoniche pietre, e die i 
Greci al contrario han parlato dolcemente al cuore colla venustà delle 
semplici lor proporzioni, uon potremo negare a questi ultimi la giusta 
corona come inventori dell’Arte deli'Archiletlura Civile. 

Volendo coni littorio disputare agli Egizj il primo posto fra i primi 
ritrovatori dell’Arte del fabbricare, bisoguerebb' essere tanto ciechi 
quanto parziali.- 
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Il carattere grave, goffo, e colossale, clic osservasi nelle costru- 
zioni degli Egiziani, lui troppi rapporti col carattere dei Sotterranei, 
perchè non si possa assegnar ragionevolmente un’altra nascita alla loro 
. maniera d’architettare. Le prime Fabbriche dei Greci all’ opposto son 
ben diverse dal tipo, cui si pretende di rapportarle; e difatto qual ras- , 
somiglianza ha egli mai uno svelto tronco d’ albero con una tozza co- 
lonna di quattro diametri scarsi? 

Io non m'occuperò dell’Architettura Chinese condannata a restar 
per sempre nella sua lutile infanzia, e perciò non degna d’aver luogo 
distinto nelle nostre ricerche; proseguirò piuttosto a indagare per mezzo 
d’alcunc riflessioni, e paralclli fra i Monumenti della Grecia, e dell’ 
Egitto, e mediante l’esame degli Storici più riputati se reale sia vera- 
mente, o supposta la maniera originai degli Egizj , o se ai Greci si 
debba, oltre ai perfezionamento, anche l’invenzione dell’Arte, ovvero 
se altri Popoli vi abbiano avuta parte. Ad effettuare sì ardila impresa 
la di mestiere dapprima spingersi attraverso dell’oscurità di tempi im- 
memorabili guidati dalla chiara face della Filosofia, c coi più veraci 
Scrittori alla mano, appoggiarsi ai miserabili avanzi dcll’allierezza, e 
del fasto di cotanto antiche Nazioni. 

Egli è fuor d’ogni dubbio che avanti il Diluvio (come si rileva 
dai Sacri Testi) esistessero grandi Borghi se non Città edilieate. 

10 non riprodurrò quanto fu detto digià sull’Opere maravigliose 
«li Babilonia, di Ninive, di Tebe delle cento porte, o Eliopoli, e d’altre 
Città esistile in tempi troppo oscuri per non dir favolosi. 

Pare che la Sacra Scrittura, e molti accurati Istorici s’accordino 
nell’asserirc che l’Architettura in pietra nascesse fra gli Orientali, e 
che gli Egizj la comunicassero poscia agli Ebrei, ai Fenicj, ai Tirreni. 

Diodoro riporta che Beco, il più antico Architetto della Grecia, 
era stalo in Egitto con i suoi figli, und’ apprendervi l’Arte. 

Luciano, Eusebio, Lattanzio osservano che presso gli Egizj furono 
innalzali i primi Templi; nè ciò è difficile a credersi tostoche vogliamo 
riflettere quanto più facile era il passaggio da uua Grotta artificiosa- 
mente scavala nelle viscere d’uua montagna ad un Tempio d’enormi 
masse, odi grave proporzione, o ad una Piramide, di quel che lo fosse 
il passaggio inverso ila una Capanna di leguo malamente connessa ad 
uua Lene intesa costruzione di pietra. 

11 bisogno dovette insegnare per tempo agli Egizj la mamera di 
lavorare lo pietre, laddove 1 Greci al contrario dovettero lungamente 
ignorare, o non far caso di questa notizia, ben provveduti com’erano 
ili legnami d’ogni sorte, e maniera. 

Quando poi si consideri che gli Egizj avean già innalzati i loro 
immensi Edifìzj allorché alcuni Eroi del Paese passarou Duci di varie 
Culouic in Grecia, e vi recarono leggi, e costumi civilizzando quei Po- 
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poli ancor selvaggi , uno si sente jwrtato a concedere agli Egiziani tutto 
il vanto della scoperta dell’Architettoniche proporzioni; nia quando 
por altra parte ridettesi che i Greci hanno stabilito dipoi un sistema 
regolare in quest’ Arte, mentre gli Egizj non mostrano d’averne seguito 
alcuno, non si può fare a meno di non dar molla parte a essi pure di 
questi felici ritrovamenti; ond’è, che, se tutti i piu autorevoli Maestri 
asseriscono essere l’Architettura nata in Grecia, dee ciò solamente in- 
tendersi rispetto all’eleganza delle vaghe sue proporzioni , non mai 
però riguardo al principio fondamentale dell’Arte di fabbricare, assai 
più antica della cultura , e del sapere dei Greci . 

Gli Egizj inconsiderati imitatori delle loro spelonche, primi usci- 
rono dall’orror delle grotte, e con incomprensibile slancio d’arditezza, 
trascurando lutto ciò che apparteneva alle forme, imitarono le monta- 
gne coi loro Edilizj . 

Della magnilicenza dell’antichità Egizie parla moltissimo Erodoto 
scrivendo del Labcrinto « Egli è più grande della sua fama; non si 
* concepirà giammai nulla che corrisponda al lavoro, al costo di questa 
» Fabbrica immensa quando ancora tutti gli Edilizj della Grecia insieme 
» s’ unissero . » 

Gli Egizj, a dire del Sig. Conte Caylus, sono stati i più ardenti 
amatori dell’ immortalità, e i più costanti esecutori del l'Opere, che 
potevano lor procurarla, ed hanno pensato d’ ottenerla facendo con le 
loro Opere nell’animo dell’ attonita Posterità una profonda impressione 
di meraviglia. 

I Greci furon più lenti degli Egiziani in dar prova d’ingegno, e 
progredirun perciò con passi assai più sicuri versola perfezione. L’ana- 
lisi delle idee le più semplici gli guidò grado a grado all’ intraprese le 
più sublimi, e brillando mercè della vivacissima lor fantasìa nell’inven- 
ziuni le più spiritose, e depurate, meritarono di dettar leggi di buon 
gusto alla Terra. 

Del rimanente i primi Templi dei Greci sì poco somigliano nella 
gravità delle loro masse alla semplice Capanna, da cui si pretendono 
derivati, che fan sospettare a ragione esser dessi un i nutazione più presto 
delle Opere Egizie, cui molto per le forme, e per la gravità s’assomi- 
gliano. 

Sembra poi non potersi revocare in dubbio che gli Egizj stali 
sieno i primi Maestri dei Greci quando s’osscrvan le masse, ed i parti- 
colari dell’ immense Moli di quei Popoli vetustissimi. Difatto si vede 
chiaramente abbozzato l'Ordine Dorico nel tempio di Luqxora Tentira, 
F Ionico nel Tempio di Tentira istcsso, ed il Corintio nelle rovine d’A- 
polliuopoli la grande ad Edfù, di Tebe, di Lalopoli ec. 

Nè apparirà per avventura poco naturale l’ imilazione'che abbiamo 
detto essersi fatta dai Greci del loro Dorico, e del loro Jonico dalle 
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Colonne ilei Tempio di Lttqxor, e di quello di Tetti ira; poiché circo il 
primo, se non vogliamo nuche supporre che la tavola t|uadrata clic 
s’osserva in cima alle Colonne di dello Tempio non abbia suggerita ai 
Greci l’idea dei loro primi Capile) 1 i dorici, non diversi Corse molto da 
questi, tosiochò si farà attenzione alla specie di base di esse Colonne vi 
si scorgerà l'abaco ritondato dei Greci in ima maniera troppo chiara 
per non poterla mai contrastare. E circa il secondo, cioè l’Jonico, se 
si toglieranno nei Capitelli del Tempio di Tentira le faccie dell’ Iside 
lasciando sussistere la sua abbigliatura, noi vedremo patentemente 
espressavi la (bonomia del Capitello Jonico dei Greci: del Corintio non 
vale la pena parlarne, troppo manifesto essendone l’originale; e circa 
al Dorico non ó di lieve momento il congetturare che passasse proba- 
bilmente in Grecia adorno delle scannellature, della cui varia origine 
si variamente ragionano i nostri Classici. E come pensare diversamente 
dopo avere osservalo il tronco di Colonna esistente nel Tempio di Tebe 
Jvurnak, simile nelle proporzioni, ma molto più nelle scannellature ai 
Dorici della Grecia? 

Se di passaggio un colpo d’occhio si getti sulle produzioni dell’Arte 

Ì nesso gli antichi Tirreni, od Etruschi, pare che questi noti meno ab- 
batto avuta una remota comunicazione con gli Egiziani, e che da essi 
abbiano attinti alcuni indirizzi nella loro maniera grave di fabbricare, 
infatti le poderose muraglie dei Tirreni non dilferiscon da quelle, che 
si trovano sparse nell’alto, e nel basso Egitto, detto dagli Antiquarj 
Ciclopee, nè per le loro forme, uè pei le moli, neper il modo, con 
cui sotto composte. Il loro unico Ordine, dal quale si fa derivare il così 
detto Toscano, ha tutta la somiglianza al Dorico Greco, ed all’Ordine 
Egizio del Tempio di Luqxor come poc’anzi osservammo, ed è perciò 
presumibile che da una di queste due .Nazioni l’avessero gli Etruschi 
imitalo. Ma essendoché lutti gli Storici accordatisi nel concedere a’ Tir- 
reni un’anlcrior civiltà in confronto di quella della Grecia, così noi» 
rnssenibra rimanervi uiun dubbio die dagli Egizj soltanto possano aver 
attinia l'idea d’improntare il lor Ordine Architettonico. 

Plinio il maggiore dopo aver parlato del Laberinto di Creta, e 
dell’altro di Lemno, parla ancora di quello d’Elruria, ed afferma es- 
servi nell’esterna decorazione diverse Piramidi: ora simili Fabbriche 
furou di eerto elevate dagli Egizj soltanto. 

Non si potrebbe decidere se gli Egiziani abbiano inseguato ai Tir- 
reni la maniera di fare i lor vasi, iti cui lauto gusto Itati mostrato sif- 
fatti vetustissimi Popoli, o se all’ incontro l’abbiano quelli apparata 
dagli ultimi. 

Nero si è che nelle rovine di Gozo tra le antichità ivi trovate dal 
Sig. Denoti esistati tre vasi simili molto per le belle forme ai vasi lavo- 
rali dai Tirreni. Ma siccome si sa clic gli Etruschi erano in questo 



lì 

genere famosissimi, può ben darsi elio comunicandosi lo 6co|>erle, e lo 
cognizioni a vicenda abbimi portala agli Egizj questa loro maniera ilei 
ìiionieiito die n’atlingevan de’ lumi ond’ eseguire le loro Opere Archi - 
tetlonidie. 

Gli esempj di vasi consimili sono d’altronde rari assai nell’ Egitto, 
laddove di quelli trovati ui dì nostri in Etruiia è ripiena per così dire 
l’Europa. 

Terminerò le mie congetture sull'Arli di questi tre Popoli rinoma- 
tissimi coll'autorità di Stratone. Dandoci egli la descrizione dei Templi 
Egizj asserisce che nelle muraglie , le quali dai medesimi si staccavano 
a destra, e a sinistra, chiamale file , erauvi delle grandi ligure in basso 
rilievo simili in tutto a quelle, ebe si scorgono nei Monumenti degli 
Etruschi, e dei Greci più antichi. 

Nè qui terminerebbe!’ le prove, die si potrebbon portare in sif- 
làlta materia; ma per non rendere queste mie riflessioni un sommario 
d'autorità, e d’esempj, che con più s’accrescono in numero più ridde- 
don profonde meditazioni, poco .sperabili dai Giovani principianti, 
Jascerò agli Eruditi quest’ inesausta Provincia concernente l’amena 
Letteratura; c mi contenterò delle nou lievi prove »ià addotte, le quali 
bastano altronde a dimostrare assai chiaramente ciò eli’ era necessario 
a sapersi su questo particolare. 

Vano sarebbe il pensare che l’estrema rassomiglianza che abbiamo 
notata negli oggetti dell’Arte presso le tre summentovate Nazioni , fosse 
effetto d’ una casuale combinazione, che l'ave&se portate a concepire 
idee sì uniformi in climi così diversi, sì disparati di cielo, di costumi, 
di genere di vita, e di mezzi; laonde costretti siamo ad argomentare 
die le Colonie Egizie, le quali sappiamo essersi in varj tempi portate 
ad abitare la Grecia, abbiano recala ai Greci, e ai Tirreni la conoscenza 
della loro Architettura, o che per lo meno l’abbiano seco portata co- 
loro, che da queste due Regioni in Egitto viaggiavano per istruirsi. 
Sembrandomi essere ciò bastevole di per sé a stabilire ciò die agli Egizj 
deggiono e i Greci e gli Etrusci, tacerò della lur Religione, che mille 
incontrastabili argomentici presterebbe adallatissinii al nostro scopo. 

Nè parrà, come spero, troppo ardimentosa impresa pel mio debole 
ingegno se dietro questi principj innegabili oserò alla sfuggita di pale- 
sare la mia qualuuquesiasi opinione sull’ origine della Greca Architet- 
tura; questione digià tante volte dibattuta con vario successo dai più 
colti Eruditi, ed ardieologisti antichi, e moderni. 

Ristretti i primi Abitatori del caldo Oriente fra gli spazj d’anguste 
grotte s’allargarono probabilmente nelle viscere delle montagne collo 
scavarle, lasciando a certi intervalli alcuni sodi, o pilastri capaci di reg- 
gere le sovrapposte moli non poco scommosse. Questi pilastri lascia- 
mosi ili qualunque figura in principio, e se ue vedono dei triangolari, 
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quadrati, ovali, e rotondi; ma osservando in seguito che quest’ ultima 
ligura era quella, che riusciva più acconcia al passaggio, e la nm fa- 
stidiosa per la delicatezza del suo contorno mancante d’angoli, o cau- 
livivi, si stabilì d’adollarla costantemente, e ne uacquero le Colonne 
Egizie, il cui capitello derivò forse da una maggior grossezza che si la- 
scia va in cima ai detti pilastri , e che andava verso la volta della caverna 
aumentandosi, e svasandosi naturalmente in guisa d una campana ro- 
vescia, d’onde prese origine per avventura, e non dal vaso figurante 
il Nilo, quella specie di capo accampanato, clic vedesi in cima di quasi 
tutte le Colonne Egiziane, ornato di foglie sacre, dalle quali gl’iudu- 
striosi Greci dovettero prender motivo di lavorale adornato, come lo 
fu, il loro elegante capitello Corintio. 

L’umidità , e la mancanza di luce c ben facile di persuadersi die 
dovessero render presto avveduti quei Popoli per abbandonar queste 
prime abitazioni insalubri, onde procacciarsele mediante Tarli-miglio- 
ri, e più salutari. Né fu a mio giudizio il Culto religioso, che stimolasse 
gli Egizj a costruire i loro primi Edifizj; giacché pel contrario i Mi- 
nistri della Religione in Egitto restarono lungo tempo celati negli or- 
rori dei sotterranei, pei quali provarono sempre gran trasporto di com- 
piacenza . 

In queste prime operazioni pratiche del loro ingegno imitaron gli 
Egizj le loro spelonche, cosicché le Colonne vi presero il luogo dei suiu- 
rnenlovati pilastri , e non ebbero alcun significato emblematico. Che se 
talvolta si videro i loro Capitelli adorni di teste, e di foglie sucre, ciò 
dee ripetersi dalla smania, che avevano questi Popoli per gli Ornati 
figurativi del Culto loro , dei quali incessantemente infrascavano ogni 
pal le degli Edifizj . 

Gli steli delle foglie sacre, che ornavano il capitello scendendo sul 
fusto della Colonna, suggerirono forse la prima idea delle scannellatu- 
re; una tal congettura sembra a mio parere non poco naturale se si ri- 
fletta che di qualche peso si è l’osservarsi in quasi tutte le Colonne an- 
tiche scannellato anche il collarino, ed il fusto della Colonna sino ad un 
certo punto soltanto. Nel tempio d’ Apoi lo a Deio si riscontra questa par- 
ticolarità; imperocché ivi le scannellature sono in cima del fusto per 
un certo intervallo, e si vanno poscia, a delta del Sig. Conte Caylus, 
perdendo nel fusto medesimo. La mancanza del così detto astragalo in 
tutte le Colonne dei primi tempi ci fa comprendere che gli Antichi non 
i n tesero forse mai di formare del capitello una parte separata dalla Co- 
lonna. 

Comunque ciò sia rilevasi però che gli Egiziani perfezionarono 
l'idea delle scannellature; e la mentovata Galleria di Karnaka il* è una 
prova, cui non saprebbesi cosa in contrario apportare. 

Chi non vede in queste rozze, e colossali edificazioni la Greca Ar- 
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chitettura abbozzata? Convien confessare peraltro che ai Greci si dee 
tutta la scoperta dei soprornati, giacché presso gli Egizj non troviamo 
in questo proposito fuorché pietre sopra pietre, sebbene non mollo da 
questa maniera s’allontanassero i Greci nelle loro costruzioni più anti- 
che quando composero i lor cornicioni di tre masse riunite senz’ alcuna 
grazia, e proporzione; ma essi dettero inseguito tanta eleganza, e 
semplicità motivata a queste parti, che non si potrebbero abbastanza 
ammirare. 

Può ad ogni buon dritto del modo d’ Architettura degli Egizj af- 
fermarsi come il divino Sofocle dell’Italia disse in proposito del nostro 
linguaggio « egli è nato gigante ». Non fece però alcun passo l’Archi- 
tettura Egiziana verso uno stato migliore, nè s’ingentilì se non quando 
cadde sotto gli sguardi, tra le mani degli industriosissimi Greci . 

Gli Egizj nella monotonia delle loro spelonche non potettero intro- 
durre altra imitazione variata fuori di quella, che il capriccio, e i loro 
superstiziosi emblemi di Religione erano in grado d’inspirar loro per 
la fabbrica dei sontuosi Edifizj. Trasportata l’Arte in Grecia si rimodel- 
lò sopra un tipo nobile, variato, semplice; si trovò ricca, ed assogget- 
tala ad un impiego ragionato degli oggetti, e delle lor parli, che non 
potettero essere altrimenti variate, nè ammanierate dal genio smodalo 
di un’inutile, e taluna volta troppo orgogliosa decorazione seuza Difen- 
dere, ed alterare i principj dai quali deriva il piacere d’una grata, e 
dicevole imitazione. 

Ai primi Greci pertanto, che in Egitto per istruirsi viaggiarono, 
o alle Colonie Egizie, che in Grecia si stabilirono, deesi il primo slan- 
cio, che fece la Greca Architettura fuori delle natie capanne. Furono i 
Greci, che ritenendo 1 impressioni dell' Egiziana grandezza seppero 
modellare sul gusto delle loro capanne l’Architettura recentemente 
imparala. 

Nè forse si sarebbero scostati gran fatto dal maraviglioso , e dal 
colossale degli Egiziani se la separazione di questi popoli in piccole re- 
pubbliche, la loro povertà, i loro mezzi non gli avessero saggiamente 
consigliati a ristringersi al pari del loro limitato potere, e a divenire 
armoniosi , ed eleganti nel fabbricare, non potendo riescir sorprendenti 
nei loro edifìzj . 

Non ancor molto esperti nel taglio delle pietre, ed invasi la mente 
dalla fresca venuta delle moli Egiziane i primi prodotti della loro imi- 
tazione furono rozzi, e pesanti; ma questi ingentilitisi a poco a poco , 
sul modello probabilmente delle loro capanne, applicandovi l’ Archi- 
tettura Egiziana n’arricchirono il Dorico, ricomposero l’Jonico, ed il 
Corintio, e dettero presto a tutte le loro masse particolarità, armonia, 
proporzione, convenienza, interesse, eleganza. 

Gli Egizj non posero nelle loro operazioni quella lilosofia o meta- 
Gineai , Corto tV Archiutlura 4 
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fisica, che sembra aver guidata la mente dei Greci, e che meritò loro 
l’onore del perfezionamento d’un Arte ritrovata dai primi, e l’ esclusivo 
privilegio ai servir di base alle ricerche, e agli studj degli artisti dell' 
Uuiverso. 

Non è dunque interamente immaginoso piuttostochè bene appog- 
giato il raziocinio di quelli, i quali hanno insegnato esser le colonne 
desunte dal modello d’alquanti alberi, che reggevano un tetto di stop- 
pie, o di scorze. Se i Greci non presero da questi l’idea delle loro co- 
lonne, osservaron però che le colonne degli Egiziani polevan servire a 
meraviglia in luogo di questi tronchi, e con un simile, o poco diverso 
divisamenlo innestaron l’altrui colle proprie idee, e composer quel 
tutto cli’è a noi sorgente perenue di tante bellezze. Così chi potrebbe 
con qualche fondamento di ragion contrastare la verisimìglianza pa- 
tente, che i Greci derivassero le loro basi da alcuni sassi sottoposti de- 
stramente a siffatti tronchi onde non avvallassero nel terreno. Noi ab- 
biamo veduta l’origine dei diversi capitelli delle colónne, ed ora par- 
lando di questi più in generale noteremo che il loro uffizio si è di rice- 
vere comodamente, e stabilmente sopra di se le moli lor sovrapposte; 
ed è perciò che non sembra per niun lato contraria alla filosofia dell’Arte 
l’origine, che loro s’assegna da alcune tavole poste in cima dei tronchi 
d’alberi per farvi spianar meglio l’architrave; nè par del tutto impro- 
babile che un tal costume non fosse già invalso in Grecia prima dell’Ar- 
chitettura Egiziana. 

Chi non riconosce difatto nell’architrave la principal trave oriz- 
zontale destinala a sorreggere le altre minori travi formanti il soffitto 
interno d’un edilizio, e rappresentate per mezzo dei triglifi? Chi non 
riconosce nei niutuli i puntoni del tetto, nella cimosa la copertura 
finale? 

Io non sosterrò che di tutte queste parti fosser composte le primi- 
tive cupaune: sarebbe a vero dire risibile il supporre tanta maestria in 
dei rustici abituri , che si possono fare con tanta facilità, e riescile egual- 
mente comodi senza tanto apparecchio. Ma forse qualche più interes- 
sante edificio, come un tempio, o altra simile basilica eseguita in legno, 
col progresso del tempo può benissimo essere stata composta di tutte le 
dette parti d’altronde sì necessarie in un’ opera grande, che il bisogno, 
ed il comodo almeno può averle a poco a poco suggerite all’artista. 
Comunque ciò avvenisse difalto, per quanto tempo vi volesse, e per 
giugnere a questo stato di cose, sembra però manifesto abbastanza il 
motivo, che le ha originale , o sarà per lo meno permesso il supporlo. 
Imperciocché non ponendo mente per un istante a tutto quello, che su 
questo particolare può dirsi, e supponendo il sentimento degli architetti 
antichi e moderni, che in tal materia molto coincide, effetto d’uno 
slancio della lor fervida fantasìa , questo slancio felice nou è meu veri- 
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simile, ed è utile molto per altra parte a classar l'Arte nostra fra le 
filosofiche discipline. Quindi è che se si riguardi più iu grande, e scevri 
di una servile credulità il principio da cui si partono le opinioni di 
cotanti valentuomini su questo argomento, si vedrà facilmente esser un 
freno indispensabile alla licenza, un appoggio che toglie l’Arte dalla 
classe dell’ arti di semplice ed unica decorazione, un principio infine, 
che se non ha guidata la mente dei primi Greci (com’ è pur d’assai verisi- 
mile)ha scortata sicuramente quella degli ultimi perfezionatori dell’Arte. 

Nè degli Ornati più astrusa è in generale l’origine ; ma siccome sa- 
rebbe intempestivo per noi l'appropriarseli , poiché in gran parte hanno 
dessi relazione col culto, così lasceremo che in siffatta materia d’eru- 
dizione altri favelli a suo senno, e raccolga congetture, ed autorità in 
suo favore. 

Osserveremo a suo luogo quali di questi siano adattabili alla nostra 
maniera di vivere, ai nostri costumi, alla religione che professiamo; e 
seguitando frattanto a tener dietro con le nostre ricerche ai principj , 
all’ essenza, all’origine, all’istoria infine dell’architettura Greca, come 
quella, che insegnando veramente l’arte delle belle proporzioni, me- 
rita esclusivo il nome di cui va superba, concluderemo dopo le molti- 
plici riflessioni già fatte, senza far torto alle scoperte degli altri popoli 
in questo genere, esserci però impossibile non assegnare all'architettura 
Greca il primo posto suli’allre per essersi essa trovata sola soggetta ad 
inalterabili leggi, a proporzioni determinate, che invano si cerchereb- 
bero presso gli altri popoli della terra . 

Or se la Greca architettura è stata la prima a dar prove di gusto 
assoggettandosi a dei fermi principj, non potrà più perdonarsi a coloro, 
che non contenti della bassezza del suo prototipo sdegnano che le mi- 
gliori opere architettoniche abbiano per oggetto l'imitazione d’uu 
semplice abituro piultosloehè un’indocile varietà, e licenziosa. Ciò è 
lo stesso che cospirare contro il decoro dell'Arte, contro dei nostri pia- 
ceri, o intender ben poco la natura, del potere, che le Belle Arti eser- 
citano sulla noslr’anima, suscettibile di così grate impressioni. Perchè 
togliere all’Architettura questa maschera ingegnosa', o magìa, o mero 
frutto fosse quella del caso, o produzione di qualche ingegno sublime, 
che ai piaceri delle forme leggiadre quello aggiunger volle altresì, che 
dall’ imitazione delle cose naturali deriva, e che sì tocca e appassiona lo 
spirito dei sensibili ammiratori delta Natura? 

Tolto all’ arti un simile oggetto, dice Stuart, — queste amabili 
mentitrici veridiche perderebbero la forza del loro imperio. — 

Non pare che esiga pertanto riflessioni maggiori un sistema sì na- 
turale, sì tacile, sì ricco di quasi diviue bellezze, di piacevoli sensazio- 
ni, e che uon debba tenersi in conto di nemico al buon gusto e al buon 
senso chi procuri di rovesciarlo. 
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Qualunque sia il giudizio, clic altri formerà su quanto ho debol- 
mente opinalo intorno aH’origiae della Greca architettura , non ne soli 
nulla inquieto. 

Io goderò del giudizio dei saggi, e discreti artisti, quantunque 
possa essermi contrario; giacché egli contribuirà sempre a far maggior- 
mente risplendere il giorno delle Belle Arti, eh’ è il mio unico voto; ri- 
sponderò poi agli spiriti bassi, ed irrequieti, clic nella critica non li 
sconfitta degli errori, mala censura stessa aman soltanto, ciocché ai 
suoi Zoili ripeteva l' Orazio d’Italia, il mio divino Amico e concittadino 
Labindo. 

» Il vostro biasmo la virtù non morde; 

» Muore nascendo, e freddo oblio l’assale ». 

Della Greca architettura non si può assegnare l’origine nella sua 
vera epoca, qualunque essa si fosse, e solo possiamo del tempo, in cui 
quella non esisteva, giudicare all’incirca di quello iu cui cominciò ad 
apparire. 

Sembra che ai tempi d’Omero esistesse una talquale Architettura 
tra i Greci, non però iu pietra, né d alcuna esterna decorazione. Egli 
ci parla di portici, ma tutt’altro esser questi dovevano che ciò, che oggi 
chiamiamo con questo nome, giacché soggiunge che ivi ponevansi i fo- 
restieri a dormire. I canti tutti di questo sovrumano Poeta non ci di- 
pingon che opere ammirabili pel prezzo dei metalli, e per la profusione 
d’altrettali ricchezze. 

Si nominai) come primi parti dell'architettura Greca un tempio a 
Torneinoti, in cui le colonne son liscie, e di cinque diametri in circa, 
un altro tempio a Delos, dove le colonne hanno sei diametri quasi, 
ed alquante scanncllulure come accennate nel collarino, all'imoscapo, 
e sommoscapo della colonna: posteriore si crede il tempio dorico di 
Corinto, quantunque egli abbia le colonne, che non arrivano a quattro 
diametri, perché i loro fusti sono scannellati e l’abaco è un poco più 
rilondalo nella sua parte inferiore.' 

Le scannellature non farebbero alcuna considerevole autorità, per- 
ché si é già veduto ch’esse esistevano presso gli Egizj, c che da loro 
l’Iia uno i Greci desunte. L’abaco più rotondato, che manca negli altri 
citali monumenti, per esser falli forse da artisti men abili, che non sep- 
pero neppure scannellare i fusti delle colonne, non credo che debbasi 
avere per prova abbastanza convincente. 

Comunque ciò sia, una tale scoperta non ci condurrebbe ad altra 
illazione clic a determinare all’incirca l’anteriorità d’ alcune rovine ri- 
spetto ad altre, senza poter giudicar tuttavia in niun conto della data 
precisa della lor costruzione. S’ella dovesse però riferirsi all’epoca, ,m 
cui le prime colonie Egizie vennero ad abitare la Grecia, ciò segui (»t- 
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testa il sig. conte Caylus) mille ottocento cinquanta sette anni prima 
dell’era volgare, o in quel torno. 

L’età veramente aurea della Grecia non fu però prima del l'ansio 
governo di Pericle, quattro secoli e mezzo cioè prima dell'era cristiana , 
stando al parer dei cronologi, e massime di Barthelemy, e Dupuis tra 
i moderni. Allora iunalzaronsi il Partenone, il tempio di Teseo, i Pro- 
pilei, e mille altri edifizj, che manifestano apertamente il gusto, e la 
prosperità di quel tempo. 

Alessandro il Macedone vide florida nel suo secolo prosperare l’Ar- 
chitettura, e Parti tutte, che sono solite accompagnarla. 

I Romani coltivaron quest’ Arte verso gli ultimi tempi della repub- 
blica, e per le masse grandiose, per la ricchezza , se non pel gusto, ten- 
nero ben da vicino ai Greci loro maestri. 

Augusto concepì a maraviglia che il trasporto per le Belle Arti, e 
il piacere, che ne deriva, potevano solamente ricompensare i Romani 
della libertà da loro perduta. Ei le protesse pertanto con tutto il vigore , 
e il suo secolo fece epoca nell’istoria. 

Noi leggiamo peraltro il contemporaneo Vitruvio lagnarsi contro 
di quei suoi settecento colleghi architetti; nè egli era l’artista il più ca- 
stigalo, e più puro, avvengachè i suoi successori per avventura restas- 
sero ben al disotto del loro maestro. 

Nel regno di Tiberio, di Caligola, e di Claudio il gusto aveva de- 
generato. 

Nerone mostrò alterezza negli Edificj, che fece inalzare, ma l’ele- 
ganza in essi desidera vasi. 

Sotto Trajano l’Architettura riprese un nonsocchè di maestà, e di 
magnificenza. Apoliodoro, architetto favorito di quest’ imperadore, di- 
segnò con proporzione, e armonia. Così mantennesi florida l’Arte (in 
sotto il regno di Settimio Severo, in cui cominciando a decader dal suo 
lustro, invano Alessandro Severo cercò tutti i mezzi di trattenerla, per- 
chè non le potette impedire di rumare nel vortice degli abusi colla ro- 
vina dell’impero dell’Occidente. 

Imperando Diocleziano non v’era più che un piccolo resto di vera 
grandezza, ed una smodala copia d’ornati. 

La translazionedclla sede dcll’imperoa Bisanzio portò finalmente 
il colpo mortale alle Belle Arti, poiché dividendosi le ricchezze di que- 
ste, e le forze di quello tra l’Occidente e l’Oriente, rovinaronsi l’une , 
e l’altro ad un tempo. 

Sotto di Costantino si vide rArchitellura degenerata far di se trista 
pompa nelle basiliche di S. Pietro, e del Salvatore. Invano quell’impe- 
ratore tentò d’elevar la sua nuova metropoli più gloriosa dell’antica, 
ed a spese di Roma stessa, ch’ei saccheggiava ne’di lei monumenti. I 
suoi inutili sforzi provarono che Tarli essendo l'opera dell’uomo, sono 
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costrette assomigliarlo, c che l'ingegno mal soffre d’ essere ila chicches- 
sia comandato. 

Era giunto quel tempo che l’ impero Romano rientrasse nella pol- 
vere stessa d’ond’cra nato, c le menti umane si risentivano già della vi- 
cina caduta di quel colosso politico nell'età di Romolo Augustolo, e 
d’Odoacre. 

Or che diremo dei secoli consecutivi allorché tutto fu rovesciato 
dai Barbari? 

Strappato all'ITALIA lo scettro del Mondo, spogliata della sua an- 
tica grandezza , parve che alla funesta medesima schiavitù soggiacessero 
ancor gli intelletti Italiani, ond’è che perduto il raziocinio antico, poco 
confacente agli schiavi, al solo capriccio l’Arte nostra s’abbandonò, e 
le scienze, clic quivi per tanto tempo mirabilmente fiorirono, caddero 
coi loro cultori in avvilimento, e furono anch’esse, per così dire, as- 
sorbite dalla barbarie. 

Andarono allora in una vergognosa dimenticanza i monumenti 
dell’ orgoglio di Roma , e si vide alla bella maniera succederne un’ altra 
goffa, e pesante, che Gotica s’appellò, perchè dai Goti si credette in- 
trodotta, ma che altro non era insorama che il resullamento, e il mi- 
scuglio di tanti bizzarri gusti diversi; c gli Italiani stessi ne furono per 
colmo di disavventura gli autori, i quali dimentichi del semplice origi- 
nale avuto in mira dai Greci non più com’Arte e dottrina, ma come 
frivola decorazione la trattarono allora. 

Già prima della presenza di quante mai furono le barbare nazioni 
discese dalle giogane dell Alpi era decaduto in Italia il buon gusto, co- 
me pocanzi osservossi parlando degli ultimi Imperatori. 

Le nostre imprecazioni si rivolgono tutte contra i Vandali, e i 
Goti; a loro, con non sempre egualmente giusto titolo di Barbari, di- 
mandiam conto delle cose nostre più belle; e loro addebitiamo della 
decadenza dell’arli, e di lulte le scienze, e mostriamo sdegnosamente 
a dito le rovine dei nostri più bei monumenti, come se al loro arrivo 
l’ arti medesime non avessero già principiatoa decadere non poco, e gli 
antichi edilizj non si fossero già per ignoranza obliati. E forse questi 
Barbari, clic rampogniamo, conoscerli meglio di noi, e più di noi te- 
nerli in conto mostrarono. 

TcoJoricoredegli Ostrogoti, seri vendoad Aloisio suo architetto » Tu 
» pertanto (diceva egli) impiega ogni cura per rinnuovare l’aulica soli- 
* dilà di cotesti edilizj ( parlando degli acquedotti d’Alhano, y d’ alcuno 
» altre fabbriche) sbarazzagli di tutti i cespugli, e virgulti, ledTcui ra- 
» dici s’ insinuano nelle viscere delle fabbriche, e insensibilmente gon- 
» liaudosi le sterminano — , e più basso — Spendi pur quanto occorre, 
» noi ti manderemo il bisognevole, giacche spendiamo allegramente 
» per conservare gli antichi monumenti e futili delizie — , e scrivendo 
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» a Simmaco suo prefetto di Roma — Il decoro delle opere romane ri- 
» chiede un custode intelligente, affinchè quella mirabil selva d’ edili?.)' 
» si conservi con incessante diligenza » , e quindi dopo avergli parteci- 
pato che gli spediva a quest’uopo un intelligente archi tetto, dopo a ver de- 
scrittelo modo enfatico lestatue, ed edifìzj romani, soggiugne « Gli anli- 
i> chi Istorici dicono esser sette le maravigliedel Mondo; ma chi avrà più 
» quelle per maraviglie dopo che avrà mirate nella sola Roma tante cose 
» .stupende! Tutta Roma è una maraviglia! » È egli questo un Goto, 
che parla? A me par anzi che niuoa prova egli desse della salvatichczza 
natia, e che molte ne lasciasse al contrario di buon gusto, di prudenza, 
e di senno. Fosser eglino stati così a lui simili in molte virtù gli ultimi 
imperatori Romani, che forse sì presto non sarebbe ruinato cotanto flo- 
rido, vasto, e possente imperio a danno gravissimo di tutta Italia! 

Pavia, Ravenna, Verona sono adorne di palazzi, di terme, d’acque- 
dotti, d’arene per ordine di principi barbari. 

Vero è che sotto il regno degli stranieri la decadenza s’accrebbe, 
e che aumentata a dismisura sotto dei Longobardi si compiè poi total- 
mente nell’irruzione dei Franchi. 

Dall’ altro lato come mai si sarebbe potuto pretendere che rozze 
nazioni escite a sciami dalle foreste per depredare il seno della bella Pe- 
nisola, — che Apennin parte, il mar circonda, e l’Alpe — , fosser sostegno 
alle Arti di già vacillanti, e forse più che a mezzo sepolte? Fra ben na- 
turale a pensarsi che in virtù d’una serie d’avvenimenti infelici dovesse 
aumentar lo sconcerto, e il disturbo delle menti degli uomini. Che se 
quei Barbari settentrionali avessero trovate l’Arti ancor floride nell’ Ita- 
lia, e discesi fosser dall’ Alpi nel secol d’Auguslo, compresi forse dalla 
dolcezza dei costumi de’ popoli conquistati, e dall’eleganza delle forme 
de’ nostri èdifìzj si sarebbero dati essi pure ad imitarli nei nuovi, che 
costruirono, edavrebbero-seguitatola nostra buona maniera, ove n’aves- 
simo avuta, come la cattiva seguirono. 

Tali i Romani dopo debellata la Grecia (mi sia permesso ripetere 
l’aureo detto del Cantor di Venosa) furon essi vinti dalla dolcezza ilei 
greci costumi, dalle Scienze, dall’Arti di quella ingegnosa nazione; nè 
i padroni del Mondo sdegnarono di modellarsi sull’originale dei loro 
schiavi. Auzi, com’era costume di questo popolo nato a regnare, e d’in- 
dole grande, e nelle sue stesse oppressioni e crudeltà generoso, sommo 
conto pur fecero dei Greci coltivatori di queste nobili facoltà, e per 
lungo tempo di loro stessi servironsi onde abbellire la capitale della terra 
doma, dichiarandoli spesso in premio del loro sapere cittadini romani. 

Non vinti mai dalla forza, nemmen mai soverchiarono la virtù, e 
chiamarsene vinti da questa ebbero sempre in onore. 

Ciò prova che facilmente un vincitore selvaggio gode dopo la sua 
vittoria dei dolci modi d’una vinta nazioue, e su quelli bene spesso con- 
formasi, s’incivilisce, e si rende gentile. 
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Che del resto la rovina dei nostri più bei monumenti è dovuta ai 
Goti non già, ma più presto all'opulenta ignoranza dei nostri antenati, 
die per male abbellire i loro palagj soventemente quei rispettabili edi- 
iizj spogliò, è dovuta alla male intesa pietà convertitasi in fanatismo, 
die con sommo danno dell’Arti, delle Scienze, e della verità della storia 
estendeva l’odio portato al Gentilesimo coutra tutti i mirabili inno- 
centi avanzi delle antichità dei Pagani. 

Diverse foggie ebbe frattanto l’Architettura di nuovo introdottasi. 
Nei secoli decimo, e decimoprimo si cercò di fuggire la primiera pesan- 
tezza estrema, e si cadde in una leggierezza soperchia. Tutto allora si 
traforò a guisa di filuiigrana, e di trine, o merletti, e tutto parve che 
per miracolo si reggesse; laddove però della saldezza di siffatti edifr/j 
chiara fede ne fanno molle cattedrali di queH’età, che intatte riman- 
gono ancora, tra le quali quelle di Chartres, di Parigi, e di Rheints. 

Di questa Architettura si tratta quando propriamente della Gotica 
si ragiona; ed ebbe allora il nome di Gotico-moderna. Questo costume 
durò tino all’arrivo degli Arabi, o Saraceni, e dei Mori, che fantastica- 
mente la sopraccaricaron d’ornati, delti per tal ragione Moreschi. I Pa- 
lagj degli Sceriffi di Marocco, di Granata, di Siviglia, e cent’altri sono 
appunto di questo genere d’ Architettura. 

Nei Secoli decimoterzo, e decimoquarto gli ultimi Greci composero 
un misto d’ Arabesco, e d’Autico. Le colonne però, i capitelli, e qualche 
altro membro s’ accostò non poco alle buone proporzioni vetuste , ed 
annunziò l’alba felice del risorgimento dell’Arli. Non lardarono iufalti 
a risorgere nel secolo decimoquinto. Molte felici circostanze causarono 
un generale rinnovamento. Spuntavano allora molle utili scoperte, che 
non poco contribuirono a render brillanti, e per sempre memorabili i 
secoli decimoquinto, e decimosesto. 

Allora fu che i nostri Artisti scuotendo l’antica ruggine dell’ età, 
l’Arti più belle, e tutte le più proficue facoltà , e discipline a nuova vita 
appellarono. 

Sorsero allora i Brunelleschi, gli Alberti, i Bramanti, i Pcruzzi, 
iSiugalli, i Palladj, i Michelangioli, i Viguola, ed oppressero la bar- 
barie con tutte le forze dei loro ingegui sublimi. 

Non diversamente da ciò dopo la battaglia di Maratona seguì nella 
Grecia, dove l’ amor della patria, la gara onorevole del popolo vinci- 
tore rese Atene il centro comune delle Scienze, e dell’ Arti. Inebriali 
gli spiriti dalla speranza di una futura grandezza superarono, per cosi 
dire, sè stessi, e si maravigliarono poscia dell’opere loro medesime. 

I secoli di Cosimo dei Medici il vecchio, e di Leon X, rinnovarono 
la memoria dei fortunati giorni di Pericle, d’Alessandro, e d’Augusto; 
brillanti a paridi questi per le Scienze, e per l’Arti , furono ancora più 
memorabili perchè, quelle perdute, di repente a nuova vita le avevano 
.richiamale. 
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L’ITALIA alzando la testa surf venerabile fra le rovine de! Campi- 
doglio si scosse, e guardò ancora una volta con occhio di maestà, e d'im- 
perio la Terra attonita ai portentosi slanci degli ingegni Italiani; parve 
subito consolarsi alquanto degli antichi torti sofferti, né aggradir meno 
mostrò di dare all’altre nazioni tutte precetti d’Arti, e di Scienze, che 
d’aver tenuto lo scettro dell’Universo. Men terribile, ma non men ve- 
nerata, meno dominatrice, ma più ammirata, ed amata, a lei corsero 
tributarj, onde attinger lumi, e dirozzarsi i popoli delia Terra. 

Filippo di ser Brunellesco alzò primo il vessillo del felice risorgi- 
mento, ed investigando religiosamente tra l’antiche rovine le regole 
dell’Arte del disegno iin dai prim’anni del secolo decimoquinlo nuovo 
lume introdusse nell’Architettura, e diede alla Barbarie il priin’urto. 

I primi modelli, ai quali si rivolsero le sue ricerche, furon la chiesa 
del Battistero, opera del settimo secolo, e la chiesa dei SS. Apostoli, 
opera del decimo secolo, ambe situate nella sua patria Firenze. 

Dopo lui Leon Batista Alberti, giustamente denominato il Vitruvio 
fiorentino, pubblicò un insigne Trattato sull’Arte. 

Michelangiolo Buonarroti Simoni ebbe pur quivi la cuna; questo 
portento della Natura, Architetto, Pittore e Scultore ad un tempo, 
nacque per essere d’eterno onore alla sua industre Città , madre feconda 
degli Artisti più rinomati. Che non avrebb’egli eseguito d’ammirabile 
e di grandioso se più si fosse curato di penetrare a fondo l’essenza del- 
l’Arte, ch’ei professava? Le sue opere conserverebbero tutta intera la 
bellezza, di cui rivesLiile, e sarebbero esenti dai mancamenti bizzarri, 
che la sua fervidissima fantasia v’introdusse. 

Le sue licenze non avrebbero fatto scala al libertinaggio del Bor- 
romini, del Bernino, e di tanti Architetti, che gli successero, e che 
adottando ciecamente, e moltiplicando i suoi difetti non ebbero, al par 
di lui, bastante ingegno per conservarne almeno i suoi pregj. 

Nòdi voi tacerò, comunque bravissimi, Peruzzi, Leoni, Vasari, 
Bramanti, Kaffael li, Sangalli, Palladj , Scamozzi, Rusconi, Serti, Vi- 
gnila, Zannini, Revesi. 

La Marca Trevigiana, patria di chi fu tra gli Occidentali uno dei 
primi fonti della Greca, e Latina erudizione, cioè del vecchio Guarino, 
non fu in questi fortunati tempi di valenti Artisti mancante. Tre vene 
fiorirono non poco benemeriti delle Arti. 

II primo fu Fra Giocondo, uomodi mirabile ingegno; ei commentò 
lodevolmente Vitruvio, e primo portò in Francia l’Architettura sotto 
Lodovico XII. architettando diverse fabbriche in quel vasto regno, tra 
le quali il gran ponte, ed il piccolo sulla Senna. 

II secondo fu Gio. Maria Falconetti , ed il terzo Michel Sanmicheli, 
che non solo diede la perfezione a quanto fu dai due precedenti scoperto , 
ma fu di più primo inventore dell’Arcliitettura militare scientifica, di 

Gin csi t Corso d‘ Archilei tura 5 
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cui taiitorumorelian menato poscia Pagano, Biondello, Vaubano, Schei- 
tero, che sono passati alla celebrità come Autori della buona maniera 
di fortificare; mentre il Sanmicheli, ed il Marchi, ai quali tante medi- 
tazioni fors’era una tale scoperta costata, nemmen citati, se non altro 
per riconoscenza degli esteri, sono rimasti del tutto ignoti alla maggior 
parte degli Italiani medesimi. 

Verona, Venezia, e molte altre Città dell'Italia mostrarono la gran 
perizia di questi Uomini illustri, e la gloria della Nazione. 

I bastioni triangolare , e pentagono a faccio piane , co’ fianchi , e con 
piazze basse a doppia difesa, che fiancheggiano la cortina, il prossimo 
baluardo che guarda il fosso, la strada coperta, lo spalto, le porte in 
mezzo della cortina, fucienti insieme l'ufizio anche di cavaliere, questi 
in somma, e molli altri consimili divisamenti non erano ignoti al San- 
micheli, e gli aveva già posti in opera prima che altri avesse avuto 
campo di concepirli. 

Chi mi vieterà di considerare quest’epoca come una delle più in- 
teressanti il decoro della Nazione Italiana? 

Mi sia permesso notare die gran parte dei nominati eccellenti Ar- 
chitetti furono anche ottimi Disegnatori in figure. L’unione felice di 
queste due Arti produce sempre felicissime conseguenze. 

Si credette in Italia ristabilita perfettamente F Architettura quando 
si videro copiate le fabbriche degli antichi Romani. Ma tra non meii 
necessario l’ esaminarle scrupolosamente portandovi un raziocinio esat- 
to, o distinguerne almeno l’epoca, onde decidere di qual peso esser do- 
vesse l’ autorità delle medesime. Io credo che questo appunto fosse il 
motivo, per cui si vide nel suo nascere il primo giorno eclissato del 
dolce regno dell’ Arti rigenerate. 

Nou cercando i nostri artisti nell’esame fatto degli antichi monu- 
menti d’ essere ajutati dalla vera filosofia , credettero tutto bello, c per- 
messp tuttociò che videro quivi in diverse epoche effettuato, nè inve- 
stigarou tampoco le ragioni, che guidata arcano la mente dei Romani 
architettori, nè distinguendo per avventura i diversi tempi, fra tanta 
varietà opinaron che tosse il genio libero arbitro d'operare a piacere. 

Se a ciò s’aggiunga l’amore di novità , Indevotissimo solamente 
quando provenga da uomini d’ingegno eccellente, ma fatale altrettan- 
to, e più quando ai mediocri talenti s’ accoppia , non troverassi mai strano 
die si poco durasse l’aureo Secolo dell’ Arti belle. 

I Bernini, i Barromini, i Rossi, i Pozzi, uomini peraltro di cogni- 
zioni non ordinarie, traviarono primi dal retto sentiero, ma pur nono- 
stante conservarono un certo gusto, un certo pudore, mal custodito dai 
loro coetanei , e prossimi successori, che avrebbero certamente ricon- 
dotti i secoli dei Longobardi, e de’ Franchi se il genio della filosofia, 
clic già cominciava a mostrarsi, non gli tratteneva in parte, c quindi 
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non gli allontanava del tutto quando circa la metà del passato secolo 
quant’era libero, e protetto, non che tollerato, mostrassi. 

Ma chi non avrebbe temuto di un totale rovesciamento vedendo 
l’ ancor vacillante Architettura perder affatto di vista il suo antico mo- 
dello, e cadere a poco a poco in un orribil disordine d’idee fantastiche, 
in una confusione, che la rendeva il giuoco bizzarro di tutte le combi- 
nazioni le più stravaganti? Tutto cominciava difatto a perdersi, e sna- 
turarsi; le forme di già cangiavano; le colonne erano divenute un oggetto 
d’ insignificante decorazione , inutilmente costosa ; le cornici non rappre- 
sentavano più l’ufizio del tetto; si variavano, si contorcevano, saltella- 
vano secondo la più o meno fervida fantasia dell'Artista. I frontespizj 

P ia si spezzavano, e si volgevan le spalle, stanchi per avventura dei- 
antica, e sempre costante lor posizione. Scendevano dal cielo gli An- 
gioli, i Serafini, e si andavano a cacciar sopra i fioridei capitelli, o pren- 
devano a reggere cornicioni enormi ad imitazione delle Divinità del- 
l’Egitto. 

Angoli salienti, rientrati s’ introducevano a capriccio; curve d’ogiii 
genere succedevano alle linee rette. Gli ornamenti assorbivano i mem- 
bri, gli accessorj oscuravano il principale. La solidità, la convenienza, 
l'armonia, l’oggetto primo dell'Arte sparivano, e si ricercavan invano 
sotto questa insolente profusione di licenziose decorazioni la proprietà, 
le belle forme, le proporzioni. L’Arte infine già divenuta un’euimmu 
per gli attoniti intendenti era poco meno che un giuoco puerile della 
sfrenata licenza d'Artisli degenerati. 

Ma il pericolo si dileguò fugato dalla trionfatrice Filosofia. Altro 
non resta presentemente a desiderarsi se non che tutti i buoni Artisti 
fraternalmente riuniti s’affatichino a mantener sempre florido questo 
Secolo, la di cui Architettura ristabilita nell’antica sua dignità dai Mi- 
lizia, dai Paoletti, dai Quarenghi, dai Bonsignori, dai Brenna, daiCam- 
porcsi,eda molli altri, dei quali contra mia voglia io deggio lacere per- 
chè la loro modestia mel vieta, si risente più forse di quello che facesse 
l’antica dell'imperio della Ragione. 

Altro non manca che sempre più essi si studino a depurarne le 
particolarità, e a discoprirne le forse inesauste bellezze. Vi sono per 
avventura anche in quest’Arte delle provincie non conosciute, ed un 
ardire felice può solo indicarne, e segnarne il cammino per discoprirle . 

La costanza vince ogni iuciarapo. La verità é una bella ritrosa , 
che coperta si mostra ai timidi, agli arditi mezzo scoperta, e tutta nuda 
si dà in braccio degli importuni. 

Se i Galilei, i Newton, i Boy le non avessero fatto che venerare 
l’ Antichità, e seguirne ciechi le traccie, la Natura uon sarebbe peranche 
stata forzala nel suo asilo stesso, e gli uomini non si sarebbero arric- 
chiti ancora dei suoi tesori nascosti . Ma già sembra che questo sano 
principio sia adottalo da tutte le incivilite nazioni. 
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L'arte di ben fabbricare è oggimai molto studiata; e sebbene per 

10 più sia costretta a restare negli oziosi disegni, ella signoreggia coo- 
tuttociò tra le scienze le più coltivate nel nostro Secolo. 

Se invano io non mi sono ingegnato in questo breve mio scritto di 
risvegliare alcuni di quelli, nel di cui cuore piccolissime scintille di 
fuoco hanno capacità di far nascer gran luce, le mìe tenui fatiche sa- 
ranno compensate abbastanza. 

Giovani d’ITALIA! Voi non avete bisogno di stimoli , onde calca- 
re il sentiero della virtù, e della Gloria: che se fosse altrimenti, scuo- 
tetevi (io vi direi ) e pensate che a noi nati ed educati nella Patria d'ogni 
sapere, a noi scelti dalla Natura ad abbellire l’istessa Natura s'aspetta 

11 fare buon uso dei suoi doni preziosi pel fine sempre lodevole di con- 
tribuire quant’ è possibile al maggior lustro e decoro della nostra 
Nazione. 

Riflettete che su di voi gli occhi della Patria comune stanno sem- 
pre rivolti, e sono a voi le di lei migliori speranze appoggiate. 
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DELLE MODI INA TE RE 



Le Modinature sono il finimento in generale dei membri principali 
deU’architettura. La loro origine dee riconoscersi dalla noja della mo- 
notonìa, che suol prodursi dalla continua ripetizione di figure a faccio 
piane situate l’uno sull’altro. 

In principio queste Modinature non furono probabilmente che 
alcune ineguaglianze di superficie, le quali si lasciavano alle due estre- 
mità di certi gran membri, onde tor loro il crudo taglio, e contorno 
dell'angolo solido, o cantovivo. 

Se s'osserva che i primi ovoli dei Greci erano di questa natura, 
che altri se ne trovan tagliati a faccette in monumenti meno antichi, e 
che finalmente nei più recenti edifizj del secolo di Pericle si scorgono 
di un contorno interamente curvo, si fa manifesta la nascita delle Mo- 
dinature, e si vedono chiari i passaggi, che debbono aver fatto prima 
d’ingentilirsi, e d’ acquistare un contorno delicato, e forbito. 

Le principali Modinature, a propriamente parlare, possono ridursi 
a sette: i.° Cavetto, a. 0 Ovolo, 3.° Gola-diritta, 4° Gola-rovescia, 5'® 
Toro, G.° Scozia, r j.° Listello. 

Altri v’aggiungon l’Astragolo per 8.* Modi natura, ma non è questo 
a dir vero che un toro d’una minor dimensione. 

Queste Modinature segnate con i suoi numeri s’osservano nella 
Tav. L 

L’ovolo fu probabilmente la prima Modinatura, che si trovasse, 
ed è ben facile il concepirlo se si rifletta che scantonando uno spigolo, 
e togliendogli quindi di nuovo i due canlivivi resultanti, si vien quasi 
a ottenere un ovulo tagliato a faccette, come appunto lo erano i primi 
ovoli degli antichi. 

In qualunque genere di ritrovati il primo passo è il più difficile, 
ed apre una facile strada agli altri consecutivi. 

Difatto qual cosa più agevole dell’ideare un cavetto dopo l’inven- 
zione dell’ovolo, che non è in sostanza nuli’ altro che l’inverso del 
primo ? 

La scozia non è che un seguito dell’invenzion del cavetto, ed il 
toro una conseguenza dell’invenzion dell’ovolo. 

Molto maggior tempo per avventura vi volle prima che si giun- 
gesse a scuoprire la graziosa forma delle gole-diritte, e delle gole-rove- 
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srie; ma gli elementi n’erano da lungo tempo preparati nel cavetto, e 
nell’ovolo, non essendo esse in sostanza che il resulUmeuto di questi 
due ultimi membri riuniti. 

Delle Modinature altre son destinate a reggere, altre a coprire, 
altre a dividere , altre finalmente ad ornare ; nè questa lojo destinazione 
diversa è posteriore alla loro orìgine, giacché s’osserva costantemente 
mantenuta in tutte le fabbriche antiche. 

L’ovolo, la gola-rovescia, il toro son Modinature sempre impie- 
gate a sorreggere la corona, l’abaco, i modiglioni, i dentelli, e par. 
laudo dell’ ultimo le colonne. Il cavetto al contrario, e la gola-diritta 
fomiuno ordinariamente il finimento d’ogni opera. 11 listello divide 
tutte queste Modinature l’une dall'altre, e le adorna talvolta unito in 
ispeeie al piccolo toro, od astragolo che vogliam dirlo, ed unito alle 
scozie nelle basi delle colonne. 

Tre sono poi le maniere di delinear le Modinature, cioè per qua- 
dranti di cerchio, per quadranti d’ellissi, e per mezzo delle sommità 
di triangoli equilateri. 

Queste tre maniere posson esser egualmente utili secondo i di- 
versi casi, in cui si opera, occorrendo talvolta accrescere, o diminuire 
gli oggetti delle Modinature secondo la lor posizione, il punto ottico, da 
cui son vedute, la quantità della luce, che le circonda, e talvolta perfiuo 
il colore islesso del materiale, con cui sono eseguile. Ma in generale il 
miglior sistema si è quello di descriverle con quadranti di circolo, 
giacché s'ottengon cosi contorni assai più decisi, ombre forti, e gli og- 
getti dei membri eguali all'altezze secondo gli insegnamenti classici di 
Vilruvio. 

Si possono contuttociò assegnare alcune regole universali su que- 
sto particolare, ma sempre d’un esito incerto nella loro applicazione 
ai casi diversi; e solo una lunga esperienza può regolare l’artista con 
qualche certezza di buon successo. 

i.° Ove il punto di veduta sia vicino, ed in luogo ristretto gli og- 
getti debbono scemare, alterarsi fattezze, e le modinature segnarsi con 
tutta delicatezza, a ° Quando il punto di veduta sia remolo, e assai 
libero gli oggetti si debbono crescere, e segnar le modinature cou mag- 
gior forza. 3.° Se la luce sia scarsa fa d’uopo contornare le sagome con 
tal vigore ebe giunga talvolta fino all’asprezza; e viceversa dove sia 
sfacciata la luce debbe operarsi all’opposto. 

Ma la gran regola generale, e la meno fallace si torna a dire eh e 
quella d’acquistare una pratica sicura, ed ella s’acquista col misurare 
islancahilmcnte l’opere dei migliori architetti osservandone tutte le 
circostanze di posizione, di luce, d’effetto ec., e col trasportarle in carta 
esattamente disegnale, e tornare a confrontarle col loro originale, onde 
assuefarsi alla differenza , che passa sempre dai disegno all'esecuzione. 
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Nella Tav. I. è delineata la maniera di formar le Modinature. 
Quelle segnate con lettera A so» formate a quadranti di cerchio; quelle 
segnate con lettera/? a quadranti d’ellissi; quelle segnate colla lettera C 
son descritte mediante le sommità o vertici di triangoli equilateri. La 
gola-diritta segnata con la lettera D è delineata col metodo insegnato 
da Palladio: il nome solo di questo eccellente modulatore è bastevole a 
persuaderci dell’ ottimo effetto d’una simil maniera. 

Darò infine poche note sul meccanismo di queste facili operazioni , 
e sulla maniera di segnar la voluta del capitello Ionico secondo il me- 
todo di Giacomo da Vignola corretto dal Sig. Daviler. 

11 gusto d’un architetto consiste nella composizione, e disposizione 
delle diverse modinature. Il tutto, che ne resulta, si chiama Profilo. 

In questa operazione ha gran parte altresì una lunga pratica; ma 
si può per altro far osservare che il primo precetto è riposto in non 
adoprar mai per sostener l’altre quelle parti, che abbiam veduto esser 
destinate a cuoprire, e viceversa in non adoprar per cuoprire quelle, 
che son destinate al sostegno; il secondo nell’aver cura che nelle sago- 
me vi sia un membro principale, e distinto, cui tutte le modinature 
debbon servire non altrimenti che d’accessori, come la corona, o qual- 
che altro membro di simil carattere: il terzo in non usar molte parti ad 
angoli retti Fune sopra l’ altre, nè molte curve insieme, onde non ca- 
der, quanto al primo caso, nel secco, e quanto al secondo, nell’ondeg- 
giante, nell'indistinto, o indeciso. Finalmente tutto il pregio in gene- 
rale di simili composizioni consiste nel trovar dei piacevoli contrasti , 
che formino un insieme grande, armonioso, e variato, lungi dal mo- 
notono, dal ricercato, e dal soverchiamente trito o minuto. 

Per conseguire un tutto sì fino in ogni particolarità di disegno In- 
sogna misurare spesso, e ponderatamente studiare le sagome dei mi- 
gliori fra gli antichi, e fra i moderni architetti. 

L’ opere Greche sono un ottimo esempio di dilettevole semplicità ; 
le Romane esigono del criterio, e della precauzione grandissima nella 
scelta. 

Palladio è un modello fra gli architetti del 5oo, di cui forse non 
se ne saprebbe proporre un migliore; ma Gianbologna , Michelongiolo, 
e pochi altri ancora meritan di essere attentamente considerati in questa 
parte del l’Arte. 

Nè tacerò del pocanzi mancato Niccolò Gaspero Paoletti, che 
amantissimo di questo ramo speciale di buon gusto in architettura, ha 
meritato giustamente il nome di Palladio Toscano per l’eleganza delle 
sue sagome a vero dir Palladiane. 
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MANIERA D’ORNAR LE MODINATURE 



Gli ornati sono alle Modinature (a giudizio d’autorevoli maestri) 
ciò che il panneggiamento è alla figura, non apprezzabili in conseguenza 
se non lasciano al disotto di loro traveder chiaramente il membro, che 
cuoprono, o come suol dirsi dei panni, se non iscuoprono il nudo; ed 
é perciò che non debbono in conto alcuno alterare le forme delle mo- 
dinature medesime; ed a tale effetto si deggiono incidere nel sodo delle 
parti istesse, osservando oltracciò di approfondir mollo gl’incavi degli 
ornati, che vestono le modinature pesanti, e lontane dall’ occhio, onde 
così alleggerirle, o far sì che meglio spicchino, e incider poco quelli 
altri , i quali rivestono le parti leggiere, e vicine affinchè non si sner- 
vino troppo, e non sembrino troppo secche per la lor vicinanza. 

Negli oggetti mollo lontani pochi colpi maestri basteranno, e fa- 
ranno migliore effetto d’un lavoro finito, che esser dee a giusta lonta- 
nanza per esser goduto. 

Il Colosseo è un’illustre prova di questa verità indubitata. 

Le produzioni naturali posson somministrare mille variate idee 
d'ornamenti, ed entrare in concorso coll’opere degli antichi, ove l’ar- 
tista sappia sceglierli bene, rettamente comporli, e sentirne le vere 
bellezze. 

Gli antichi disposero in generale i loro ornati senza nessuna eurit- 
mia , talmcnlcchè alcuna volta gli ovoli cadevano sopra un vano dei 
dentelli, o sopra un lato dei modiglioni, e così di tutti i restanti. Le 
sole colonne di Campo Vaccino, e poche altre fabbriche sono esenti da 
questo difetto. La bellezza, che resulta dalla regolare disposizione, ci 
avverte che noi dobbiam seguitare questo sistema nello scompartimento 
dei nostri ornati. Essi debbon difatto corrispondersi tutti, e ciascuno di 
loro, modiglioni, dentelli, ovoli, foglie, fusaroli ec., lutti i lor roezzt 
debbon trovarsi sull’asse delle colonne. 

Bisogna inoltre usar parsimonia negli ornati delle modinature, 
affinchè cercando un'iuutil ricchezza non si cada nel confuso, e nel tri- 
to La profusion non impone che agli spiriti deboli, e fa una leggiere 
impressione sulle persone sensate, che in un’opera di belle arti non 
sanno cercar nè vedere se non che l’ opera istessa . Vizioso in conseguenza 
sarebbe non conservare una certa gradazione d'ornati fra gli ordini i p 111 
ricchi, e i più semplici. Difettoso egualmente sarebbe Tornare tutte le 
parti di un ordine, cosicché non restasse campo all’occhio ove riposarsi, 
per andar quindi gustando quelle dolci sensazioni , che gli si debbono 
preparar con gli ornati a certi intervalli , e con una progression ben 
intesa. È in ultimo necessario Tornare con partiti grandi; e fortemente 
toccali gli ordini maschi, e con partiti eleganti, ed eseguiti con grazi* 
gli ordini delicati. 
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Mai ornar non si debbono due parti contigue, nè mai io spazio 
Tra i modiglioni, come s'osserva iu a , Tav. II., nè mai gli angoli dei 
proiili, i quali han da restare schietti, ed ornarsi al più con una sem- 
plice foglia, che col suo nervo ben disposto segni accuratamente il 
contorno coperto. 

La Tavola II. presenta la maniera d’ornar le modinature secondo 
gl’ insegnamenti dei più insigni scrittori, e giusta l’esempio dei più ce- 
lebri monumenti. 

METODO PER-AFFUSARE, E SCANNELLAR LE COLONNE 

i * 

Le prime colonne degli antichi erano diminuite, o rastremate in 
.linea retta da cima a fondo; ma essi stessi caugiaron poi di sistema, e 
lasciando questo contorno un poco ingrato alla vista (benché naturale) 
diminuirono in seguilo il fusto delle colonne per mezzo d’una curva , 
che osservasi in varie colonne loro, mentovata oscuratamele da Vitru- 
vio, ma d’ignota esecuzione. 

Il Sig. Milizia propone d’ affusar le colonne con un metodo non 
molto dissimile da quello datoci da Vignola per il migliore tra i varj 
suoi. Io proporrò l’uno, e l’altro, giacché ambedue possono esser uti- 
lissimi nei diversi ordini di colonne. Trascurerò affatto di parlare 
delle colonne spirali, e dell’entasiate o panciute, poiché la loro irra- 
gioncvolezza, e stravaganza son finalmente da tutti riconosciute. 

Fino fra gli Egizj s’osserva il metodo di scannellar le colonne. 
Due son le mauicre di distribuire quest’urnameuto. 

La prima a scannellature semplici; la seconda a scannellatine 
composte, ovvero separate da un listello.il primo metodo s’adopra 
negli ordini più gravi, e in tal caso il numero delle scannellature è di 
venti; il secondo si costuma negli ordini più delicati, ed in questo caso 
il numero delle scannellature è di ventiquattro. Se la colonia é senza 
base, le scannellature seguitano tino in fondu dell’imoscapo, c termi- 
nano in linea retta; se la colonna ha la base, terminano un poco sopra 
l’imoscapo in linea curva, e in modo non dissimile nel sommoscapo. 
La Tavola III. fa chiaramente vedere le differenti operazioni sulla di- 
minuzione o rastremazione delle colonne, e sulla loro scannellatura. 

METODO PRATICO 

Per formar le Modinature, e per rastremile, 
e scannellar le Colonne . 

Per comporre il cavetto segnato A lig. i., stabilita che sia la sua 
altezza, »’ abbassa dal limite superiore a una perpendicolare, che te- 

dinesi» t orso d Architettiti a 6 
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guirà in c, il centro del quadrante di cerchio da tirarsi con la pulita del 
compasso immobile in questo punto . 

Per formare la gola-diritta segnata A fig. 8 unisconsi con una retta 
i due limiti dei suo aggetto; dal mezzo di questa linea , cioè da c, si con- 
duce una perpendicolare alle linee b e, inalzata perpendicolarmente 
dall’estremità inferiore b ; e prolungando la c f fino all'incontro della 
perpendicolare abbassata da a avremo nei due punti d’incontro f g i 
centri dei due quadranti di circolo, che compongono il contorno della 
gola-diritta. 

Affin di formare l’ovolo B, Gg. a, determinata dapprima la sua al- 
tezza, si forma dipoi un ovolo a quadrante di cerchio; fissata quindi la 
differenza dello sporto, ossia il semi-asse minore dell’ellissi si pone nella 
linea a b, ed arrivi per esempio in c, e sia la diminuzione C b eguale a 
un sesto dell’intera a b; condotte tante normali a piacere, che arrivino 
Gno al contorno dell’ovolo a quadrante di cerchio, si dividono queste 
pure iu sei parti, e ove cade la quinta parte di ciascheduna linea si fa 
passare una curva continua, che è il vero quadrante dell’ellissi. Ove 
però il rapporto non sia commensurabile, bisogna allora formare un 
triangolo di proporzione preudendo per base il semi-asse maggiore a d 
e ponendovi quindi il semi-asse minore a c, formare entro del primo 
il secondo triangolo proporzionale come s’osserva nella Gg. 14. , ove il 
triangolo si è fatto isoscele per poter meglio andarvi ponendo le nor- 
mali, che si debbono prender dall’ovolo a quadrante di cerchio, e ri- 
portare parulelle alla base del suddetto triangolo formato col semi-asse 
maggiore per base, onde ottenerne le linee proporzionali nel triangolo 
minore, come succede iu ef , che ha per proporzionale e g , e cosi di 
tutte le altre. 

Ad effetto di formare la gola-rovescia C Gg. 4 , dopo d’aver secondo 
il solilo uniti i due limiti con una retta, e divisa questa per metà come 
in c, si prende lo spazio c b, e si descrivono due porzioni di cerchio dai 
punti a, c c, che s’intersecheranno in d, e formeranno in tal punto il 
vertice del triangolo equilatero, dai quale si deve tirar la porzione di 
curva a c; cosi del resLante ec. 

Per delineare la gola-diritta D, Gg. 7. secondo il costume di Palla- 
dio, dopo aver fatta la solita costruzione si divide la linea a c in sette 
parti e prese sei di queste parti si descrivono due porzioni di cerchio dai 
punti a, e c c s’ottiene così un triangolo a d c dal cui vertice si descrive 
la curva a c; così dell’altra metà ec. 

Onde segua re la scozia A, Gg. G, stabilita che sia la sua altezza, e 
il suo aggetto, si divide l’altezza per metà con la linea a b ; dal limile 
dell'aggetto superiore s’abbassa sulla a b una perpendicolare, e nel 
punto d’ incontro e fissando la punta del compasso si descrive il qua- 
drante di cerchio a d } quindi s’uniscono con un’altra retta i punti a, e 
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c, e si divide questa retta nel mezzo con la retta parimente g f, die 
(agli la prima ad angoli retti e vada ad intersecare la linea a b nel pun- 
to h, e fissata la punta del compasso immobile in questo punto con 
l'apertura h a si descrive la curva a g c. 

La voluta fig 9. disegnata secondo il metodo di Vignola, corretto 
da Daviler, nel seguente modo descrivesi. Determinata l’altezza delia 
voluta, per esempio 80. si divide in 8. parli, quattro si danno alla parte 
superiore, una all’ occhio, e tre alla parte inferiore. 

Si divide l’occhio in due parti eguali e pel punto di mezzo si fa 
passar c il normale ad a b ; nell'occhio della voluta si descrive un qua- 
drato, e dividesi come si osserva nella lig. ta., tirando cioè tante rette, 
che formino gli angoli retti e 1 j ,f 2 g, g 3 h, ec.; fatto poi centro 
in 1. coll'intervallo i.esi descrive il quadrante di ciicoloey,- fatto quin- 
di centro in a. coll* intervallo 2 f si descrive il quadrante di cerchio f g, 
e cosi di seguito fino al compimento dei dodici quadranti. All’ effetto poi 
di comporre il listello e n sempre eguale alla quarta parte della larghez- 
za e i, si dividono in 4- parti eguali gl’ intervalli deiceutri 1 , 5 , a, 0. ec. 
fig. 1 a, e fatto centro in tutte le prime divisioni superiori, come i' 2 ec. ; 
coll’ intervallo i' n si descrive il primo quadrante di cerchio, e cosi di 
seguito per gli altri undici quadranti facendo centro coi dodici punti 
consecutivi. 

Un altro facil metodo per formar la voluta è quello dato da Ser- 
bo, e s’osserva nella fig. i 3 . Per eseguir questo, dopo aver fatta la 
solita costruzione, si va ponendo la punta del compasso nei punti se- 
gnali con i numeri 1 , a, 3 , 4 > 5 , 6. e formando sempre un mezzo cer- 
chio, il che compie la voluta. 

Per segnare la rastremazione delia colonna T\v. III. fig. I. secondo 
il metodo del Yignola dividesi l’altezza della colonna in tre parti egua- 
li ; sulla linea della prima divisione a b si forma il semicerchio a c b; 
quindi si dividono in due terzi superiori della colonna in sei parti con 
le linee 1 , i', a, 2 , 3 , 3 ', ec.; fissata in cima dipoi la quantità della 
diminuzione, come 1' d, dal punto d s’abbassa una perpendicolare 
sulla linea a b, che taglierà il semicerchio a c b nel punto e: or si di- 
vide la porzion di cerchio a e in cinque parti eguali, e dai punti, che 
dividono queste parti, s’alzano tante perpendicolari, le quali incontra- 
no le divisioni orizzontali della colonna 1 , 1' , a, 2 , 3 , 3 ”, ec. pei 

f iutiti 1', a', 3 ', ec. si fa passare una linea continua; e questa segna la 
inea della dimiiiuizione della colonna. 

Per conseguir la rastremazione della colonna secondo il metodo 
del Milizia , o sia (com’egli dice) per mezzo della Concoide di Nicome- 
de, s’opera come nella passata maniera, e dalla fig. 2. si vede che non 
fa egli clie eseguire nell’imuscapo della colouua ciò che Yignola ha 
eseguito al terzo della medesima. 
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Affine di scannellare le colonne a scannellature semplici, come 
s’osserva nella lig. 3., prolungasi la linea dall’asse A B, e si descrive 
col semidiametro della colonna il cerchio A C B D , nel quale condu- 
casi il diametro C D perpendicolare ad A tì; si divide quindi il qua- 
drante AD in due parti eguali, e l’ottante E D in cinque parti, le 
linee, o raggi, che segnano queste tali divisioni, sono alternativamente 
le linee dei mezzi, e dei limiti delle scannellature; e seguitando a divi- 
der così tutto il cerchio denotante la pianta della colonna, s’inalzano 
poscia dai punti limiti tante perpendicolari, che segnan nel fusto della 
colonna l'andamento delle scannellature in alzato. 

Volendo scannellar le colonne a scannellature composte, o sia con 
listelli divisorj, come nella fig. 4 ., tutto s’effettua come nell'antecedente 
figura sino ad ottener l’oUaute E D ; dividesi questo in tre parti egua- 
li , e seguitando cosi per l’ intero cerchio a otterranno lutti i centri delle 
ventiquattro scannellature. Stabilita dipoi la quantità del listello che 
dee separar le scannellature, si porrà in a b, e divisa quindi bc per 
metà, questa metà sarà il raggio, con cui si debbon descrivere tutte le 
scaunellature, poiché è evidente che lo spazio a c b contiene due mezze 
scannellature più il listello, che le separa. Le scannellature sogliono in 
questo caso descriversi semicircolari, come nella fig. G. a differenza 
delle prime, le quali s’incavano con la regola segnata nella fig. 5.; nel 
restante s’opera come nel primo caso. 

La medesima lig. 4 insegna la maniera, colla quale si terminano 
le scannellature quando non continuano sino in fondo, come costumasi 
nei dorici senza base: in tal caso si tirano due rette come d e,fg , le 
quali determinano i limiti, da cui si conducono in disegno a mano le 
curve dell’ estremità delle scannellature. Queste curve soglion essere 
simili a quelle, che hanno servito a descrivere le scannellature in pian- 
ta. La prima linea f g si conduce ordinariamente all’altezza del cavet- 
to, che unisce l’imoscapo colla colonna, lo stesso s’intende del sommo- 
scapo. 

Ho omesso in queste operazioni qualunque dimostrazione geome- 
trica, giacché suppongo nei miei lettori la cognizione di questa facoltà, 
siccome mi sono espresso nella mia prefazione. 



Digitized by Google 



4 » 



TEORIA 

DELLE PIANTE, DEI SPACCATI, PROFILI, 
ED ALZATI 



Dopo avere osservata la maniera di comporre, di descrivere, e d’or- 
nare le modinature, come ancora di (ormare, e di scannellar le colonne 
è necessario l’apprendere la teoria delle piante, spaccati, profili ed 
alzati ortografici . 

Prima però d’entrare in questa materia bisogna farsi un’idea chiara 
di ciò che s’intende per disegnare ortograficamente. 

Alfine di disegnare ortograficamente fa d’uopo in primo luogo 
considerare che i raggi visuali conducenti ai disegni ortografici debbon 
sempre supporsi paralelli fra loro ad un tempo, o paralelli all’orizzonte 
essi siano, o verticali tutti, cioè perpendicolari all’ orizzonte medesi- 
mo, come s’osserva nella Tav. IV. lìg. i . riguardo ai raggi aa, e bb ec. 

Non posson mai ad un tempo stesso vedersi in un disegno ortogra- 
fico i piani verticali, e gli orizzontali. E di fatto, se si faccia attenzione 
all’ anzidetta fig. 1., si rileverà che nel primo caso dei raggi tutti pa- 
ralclli all’orizzonte, come aa ec.,non si posso» vedere che i soli piani 
verticali, come cc, ec., ma non mai gli orizzontali, come dd ec.; e 
nel secondo caso dei raggi verticali, come bb ec., non si posson vedere 
che i soli piani orizzontali, come dd, ec. , ma non mai i verticali, 
come cc ec. Ciò partesi da un principio comune anche alla Prospetti- 
va, ed è quello che non possono vedersi mai le faccio dei corpi, che ab- 
biano la medesima direzione dei raggi visuali, per la ragione che restano 
occulti, o nascosi come infilati per taglio da’ medesimi raggi. 

I piani obliqui rispetto alla direzione dei raggi visuali son sempre 
visibili ortograficamente; e ciò accade per non trovarsi quelli nella me- 
desima direzione dei raggi visuali ortografici, i quali non sono obliqui 
giammai in alcun caso. In prospettiva al contrario ove i raggi conver- 
gendo sempre verso un sol punto non son paralelli fra loro, possono 
alcuna volta non osservarsi i piani obliqui, giacché può benissimo acca- 
dere eh’ essi si trovino nella medesima direzione dei raggi visuali; diffi- 
cilmente poi avviene, che nella prospettiva non vedansi i piani ver- 
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tirali , p gli orizzontali nel tempo istesso, come può scorgersi nella 
Tav. IV. lig. a. 

È necessario finalmente riflettere che questi raggi visuali ortogra- 
fici, essendo tulli paralelli fra loro, son perpendicolari ad un medesimo 
piano che giova suppor sempre inalzalo verticalmente d’ avanti il 
corpo da disegnarsi, oppure orizzontalmente sccondochè i raggi visuali 
son orizzontali, o verticali, cioè perpendicolari all’orizzonte, come si 
vede in ee, ovvero in f f, tig. i., Tav. IV. Dopo siffatte considerazioni 
possiamo fissare i seguenti teoremi, o piuttosto massime fondamentali 
che utilissime ci saranno per ben comprendere la (pur troppo negletta) 
dottrina teorica delle piante, spaccati, profili ed alzali ortografici . 

i.° 1 raggi visuali ortografici son sempre paralelli fra loro; cioè o 
paralelli all'orizzonte, o perpendicolari al piano dell’orizzonte mede- 
simo. a.° Non possono in un disegno ortografico osservarsi nel tempo 
istesso i piani verticali, e gli orizzontali. 3.° I piani obliqui son sempre 
visibili 4° 1 piani diretti nel medesimo senso dei raggi visuali orto- 
grafici son sempre perpendicolari tulli a un medesimo piano paralello, 
o perpendicolare all’orizzonte, cioè verticale. 

È necessario considerare non meno che, i .° le piante altro non sono 
che un taglio dei raggi visuali ortografici fatto mediante un piano oriz- 
zontale, ad una certa altezza nel corpo di cui si voglia segnare la pianta , 
a 0 gli spaccati altro non souoche un taglio dei raggi visuali ortografici 
eseguito ]>er mezzo d’un piano verticale in una certa direzione segnata 
in pianta con una linea retta, 3.° i profili sono in sostanza la cosa 
islcssa degli alzati, o per meglio dire alzati laterali, 4 0 gli alzati son 
essi pure un taglio dei raggi visuali ortografici, fatto con un piano ver- 
ticale la di cui posizione sia già predeterminala da una linea retta, 
che ordinariamente suol porsi parateli» a una faccia del corpo da dise- 
gnarsi , o paralella al diametro, o linea centrale di questo corpo, ed 
allora si chiama disegnare in angolo, il che meglio s’intenderà suppo- 
nendo ab fig. 3. esser la linea che prestabilisce la posizione del piano, 
che dee tagliare i raggi visuali ortografici per disegnare in angolo il 
corpo ced. 

E necessario adesso provare le quattro suddette massime , originate 
dai fissati teoremi, onde passar quindi alla descrizione delia maniera 
pratica scevra di qualunque dubbiezza che potesse mai trattenere 
dall’ operare con piena intelligenza, ed intima convinzione . 

Un cubo ci fornirà tulli i modi necessar) a una tale dimostrazione. 
Imperocché essendo tutte le faccie d’un cubo tra loro eguali, la piauta, 
lo spaccato, il profilo, l’alzato di questo cubo medesimo dovranno altresi 
esser sempre eguali fra loro, ed eguali ancora a una faccia qualunque 
quadrata del cubo ; laonde se siffatti risultamenti otterrunnosi con tagli 
orizzontane verticali, potremo allora asserire con tutta certezza geo- 
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metrica, che le piante, i spaccati, i prolili, gli alzati ortografici altro 
non sono che tagli dei raggi visuali fatti orizzontalmente,» vertical- 
mente mediante un piano sempre perpendicolare rispetto alla direzione 
dei raggi suddetti. Supponghiamo clic si desideri la pianta del cubo 
abcdefgh, fig. 4- Se dunque le piante non sono che tagli fatti con 
un piano orizzontale, taglisi questo cubo per mezzo del piano orizzon- 
tale ilmn, e n’otterremo la pianta che dovrà essere (trattandosi d’uu 
cubo) eguale a una faccia di questo cubo medesimo. Vediamo presen- 
temente se il taglio delle linee visuali ortogra lidie , clic forma il con- 
torno del piano ilmn, abbia prodotto una faccia simile, e eguale ad. 
una di quelle del cubo. 

ile eguale ad ef, perehè paralelle fra loro, e comprese fra para- 
lolle; mnè nel medesimo caso rispetto a g h, n l nel medesimo caso 
riguardo a hf, d’onde risulta che tutti i lati del piano i l m n sono 
eguali ai lati del piano ef gli ; inoltre l’angolo i ni n è eguale all'an- 
golo e g h, poiché i loro iati respettivamente opposti i n, e h son para- 
lelli; e così degli altri angoli ec.; dunque il piano i l ni nè simile ed 
eguale al piano efg h ; dunque ilmn, taglio fatto da un piano oriz- 
zontale nel cubo a b c de c. , é la pianta di questo cubo . 

Se or vi volesse lo spaccato del medesimo cubo , servirebbe con- 
siderare diversamente la sua posizione in maniera cioè ebe i piani a b 
c f g c ^ e sor, o adesso orizzontali, divenissero verticali, o ciò eli ’è 
lo stesso, die la faccia c a e g diventasse la base del cubo; i ni ni sa- 
rebbe allora un taglio verticale eseguito con un piano nella direzione 
determinata in pianta dalla linea i m; questo taglio sarebbe, come 
ognuu vede, la cosa stessa die la pianta ; dal che n’avviene che gli spac- 
cati altro non sono che tagli verticali, non diversamente dalle piante , 
le quali si è già veduto esser tagli orizzontali dei corpi. Egualmente un 

S uadrato eguale, e simile in tutto alla pianta, ed allo spaccato, esser 
ovrà l’ alzato che s’ ottenga di questo cubo, poiché la proprietà dei 
cubi si è d’aver tutte le loro faccio eguali in tutto perfeltaiueute . Si è 
di già detto che gli alzati altro non sono che il taglio dei raggi visuali 
ortografici effettualo mediante un piauo, che si suol d’ordinario collocar 

F uralello ad una delle làccie del corpo da disegnarsi. Ora, per ottener 
alzalo del solito cubo, si ponga il piano verticale o p q r paralello ad 
a c e g. 

I raggi visuali ortografici a s, c t, e u, g v saranno tutti per l’an- 
tecedente massima 5.» perpendicolari al piano o p q r: ma siccome 
questo piauo é paralello a a c e g, così i raggi, che sono ad esso perpen- 
dicolari, lo saranno altresì al suo paralello. Applicando dietro questi 
dati al piano s t u v il ragionamento dell’antecedente dimostrazione, si 
troverà esser l’alzalo del tutto simile, e uguale al piano a c e g ; dun- 
que anche simile, e uguale alla pianta, eil allo spaccato; dunque l'at- 
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salo pure è un taglio verticale dei raggi visuali ortografici, fallo da un 
piano situato nella direzione della linea q r . 

il profilo di questo corpo proverrebbe anche in tutto simile, e 
uguale all'alzato; imperocché essendo eguali le faccie tutte d'un cubo, 
non farebbe mestiere che ripetere quest’ ultima operazione; il che fa 
conoscere che i profili non sono in sostanza altro che veri alzati. 

Da questa identità di rcsultamenli pertanto chiaro apparisce che 
le piante, i spaccali, i profili, e gli alzali son tagli orizzontali, e verti- 
cali dei raggi visuali ortografici, che si partono da un corpo, paralelli 
tutti fra loro . 

Giova far anche riflettere che nel disegno ortografico dell’ anzidetto 
cubo non si può vedere la faccia c d g h , poiché eli é verticale ossia 
perpendicolare alla a c e g; e perciò non polendosi osservare le faccie 
verticali ed orizzontali ad un tempo, tal veduta sarebbe contraria alla 
massima seconda. .Non si può ueppur vedere ab de] poiché essendo 
essa, nel medesimo modo de’ raggi visuali ortografici, perpendicolare 
al piano a ce g, ritrovasi in conseguenza nella stessa direzione dei 
raggi visuali ortografici suddivisati. 

Con un analogo raziocinio si può sempre rintracciar la ragione 
d’ogui più minuta operazione da farsi in tal genere, e superare qualun- 
que difficoltà, che mai potesse sopravvenire. 

Si vuol talvolta stabilire lu situazione precisa del piano che taglia 
i raggi visuali, non paralcllo alle principali faccie dei corpi, ina bensì 
alle diagonali, o diametrali condotte fra i vertici dei loro angoli solidi, 
o ciò che torna lo .stesso, ai loro obliqui diametri; ed é in simil caso 
ciò clic abbiamo detto disegno in angolo . Le faccio dei corpi si vedono 
allora in iscorcio, ed eguali nella lor somma al pian diagonale, su cui 
s'appoggiavano, o sivvero al piano, o sua linea di sezione comune, al 
quale é paralella la direzione dei raggi. Così nella iig. 3. Tav. IV. la 
linea a b, la quale determina la posizione del piano clic taglia i raggi 
visuali orlografici, é paralella a ed diagonale, o dividente gli angoli, 
e le faccie o lati del triangolo, clic sviluppali naluralmeiile in alzato 
sarebbero eguali a f gì, si vedono in iscorcio od a sghembo eguali a fhi 
per ruolivo che i raggi i quali debbono venir perpendicolari sulla a b, 
ne diuiiuniscouo la veduta. Ciò si dimostra con tutta facilità se dai 
punto / s’abbassi una perpendicolare sopra la b d, poiché considerando 
il piccol triangolo / m d, rettangolo per costruzione in ih, ue resulta 
che il lato opposto all'augolo retto debb’essere il maggiore a paragone 
degli altri due, ed in conseguenza l m minore di l d; e così operando 
di seguilo si comprende facilmente la causa della diminuzione delle due 
faccie del triangolo ode. 

Siegue l’istesso nei cilindri, nei coni, e nei poliedri lutti non ret- 
tangoli, come s’ osserva uellc Iig. 5. (3. 
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Considerata così in generale l’indole delle piante, degli spaccati; 
dei profili, e degli alzati ortografici ; vediamo adesso la maniera pratira 
ila seguitarsi . Sia abed, fìg. 8, la pianta di un paralellocrammo, e f 
la sua altezza. Per la fig. 4- si è imparalo clic un solido le cui faceie 
sono fra loro rispettiva mente perpendicolari, non può mostrare in al- 
zato se non che una sola di queste faceie, ed in tal casos’èvisto ch’eli’ era 
eguale alla pianta perchè si trattava di un cubo che ha i suoi piani 
tutti d’eguali dimensioni p:r tutti i versi. 

Ora però abbiamo la pianta data, ed un’ altezza diversa; laonde 
la faccia, che ne resulterà, sarà eguale in altezza all’altezza data ej\ 
ma la sua larghezza sarà eguale ad un lato della pianta, poiché i raggi 
che la determinano, si partono perpendicolari dai punti cd ; quindi è 
che dopo aver tirata la linea retta eg orizzontale per mezzo dell’ altezza 
data ef, basterà alzar dalla pianta due perpendicolari dai punti c,ed, 
e queste rette determineranno la larghezza del piano inalzato . Così 
nella fig. 5. condotta la linea orizzontale, che segna l’altezza del cilin- 
dro, eguale alla cd , basterà alzar dalle due estremità del diametro n , 
e b due perpendicolari affin d’ottenere il contorno di detto cilindro ve- 
duto in iscorcio, eguale in larghezza al suo diametro, come si è poc'anzi 
notato dover accadere. 

Non altrimenti accade nel cono, e nelle piramidi di base quadrala,' 
come si vede nelle fig. 6. e 9. ove dopo aver stabilita l’altezza cd, ed 
averla posta sopra una linea innalzata dai veri centri delle rcspellivc 
piante, si determinano i punti a,b per mezzo delle verticali, innalzate 
nel primo caso dall’estremità del diametro, e nel secondo dall’estremità 
del lato, su cui si forma l’alzato. 

Maggior difficoltà non contiene l’alzar dalla pianta un paralello- 
grammo adorno di uno zoccolo in fondo, come la fig. io. dimostra, c 
l’aggiugnervi un cilindro in cima come si vede nella fìg. 1 r. In queste 
come in altre operazioni anche più complicate, si tirano secondo il so- 
lito coll’altezze date tante orizzontali, e quindi si determinano gli ag- 
getti 0 larghezze per mezzo di verticali elevate dalle piante, come ab , 
ab ec. 

Col corredo di queste semplicissime cognizioni passiamo a osser- 
vare presentemente un esempio più difficoltoso dei precedenti, che ter- 
mini di rischiarare siffatto argomento. 

Sia X, fig. la. la pianta di un dado ornato al suo piede con diverse 
roodinature; sia Z fìg. i3- la pianta di un cilindro parimente ornato al suo 
piede con diverse modinature circolari , c quadrate, il qual cilindro 
debb’ essere situato sopra l’anzidetto dado; il tutto interiormente vuo- 
tato a cilindro concavo, con due aperture laterali sul piede del dado 
medesimo. 

Nella pianta .Vii sodo a denoti il pieno del dado, lo spazio/» l ag- 

Cinesi , Corsa (V Archilei tura 7 
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getto di un listello del dado, lo spzio c l’aggetto d’uno sguscio, lo 
spazio d l’aggetto di uno zoccolo; e nella pianta Z, e denoti il sodo 
della parte cilindrica, y Paggetto di un listello circolare, g l’aggetto 
di un toro parimente circolare, i l'aggetto di un piano, che copre il 
dado sottoposto e h,l gli stacchi di una gola-rovescia che regge questo 
tal piano, la quale si segna in linee punteggiate per denotare ch’ella 
non si vede dal punto ov'è fatto il taglio della pianta Z, cioè in CD. 
Oltre al già stabilito siano mn, mn linee rette verticali, sulle quali ri- 
portinsi le date altezze di ciascun membro. 

Prima di tutto si condurranno le solite linee orizzontali indefinite 
per mezzo dell’altezze date; quindi s’alzeranno dalla pianta inferiore 
tutte le verticali, come aa, bb , cc, ec., le quali linee determineranno 
gli aggetti dei diversi membri; dalla pianta superiore s’abbasseranno 
ivi pure tutte le verticali, che si partono dai suoi lati, o diametri come 
ee' ,Jf J gg' ec.; e cosi avremo determinati anche gli aggetti del cilin- 
dro, e delle medicature ad esso attenenti. Altro nuu mancherà di pre- 
sente che d’eseguire queste modinature, il che s’effettuerà colle regole 
date nella Tàv. I. 

Si disse già, e si provò che il profilo altro non era che un alzato; 
e difalto ciò si vede esser vero nella fig. i^. ov'è il disegno del profilo 
dell’ alzato poco avanti eseguito, il qual profilo sarebbe del tutto simile 
all’alzato medesimo se non vi fosse l’apertura v, introdotta giust’ap- 
punto per far capire ché il profilo può esser diverso in parte, O diverso 
affatto dall’alzato principale, ma che non per questo egli cessa d’ esser 
esso pure un alzato. 

Lo spaccato finalmente eseguito nella fig. i5. mediante un piano, 
che tagli verticalmente tutto il corpo nella direzione della linea retta 
qr , mostra il sodo delle pareti che racchiudono lo spazio cilindrico, 
od è, come l’alzato, dedotto colle solite altezze orizzontali, e cogli ag- 
getti verticali inalzati dalla pianta auzidetta. L’interno dell’incavo, 
non meno che l’apertura , divengono un alzato effettivo, e come tali ven- 
gono a determinarsi dai piombi della pianta tt, yy, e con l’ altezze 
già date. r 

Si può dunque concludere, dopo tante osservazioni fatte, e forse 
.soprabbondanti, essere le due piante due tagli del fascio dei raggi vi- 
suali ortografici, che s’eseguiscono con piani orizzontali nei punti A B, 
CD, e l’alzato un taglio eseguito con un pian verticale situalo paralel- 
la mente alla linea o p; oltre di ciò si fa manifesto che il profilo è un 
taglio in tutto sinule all’ alzato eseguito con un piano verticale posto 
nella direzione della linea in pianta ns, e lo spaccato finalmente un ta- 
glio verticale effettualo nell' interno di tutto il corpo sulla direzione 
della linea in pianta qr. 

Coinprendcsi agevolmente come per mezzo d’ un’ operazione in- 
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versa si possa coll’alzato profilo e spaccato dati, ritrovarla pianta di 
un corpo di qualunque conformazione o figura. 

Le regole pratiche sono agevoli, sicure, e di leggieri momento per 
dii abbia in animo di penetrare a fondo le ragioni geometriche dalle 
quali dipendono, ma riescono sempre difficili, e incerte per chi non 
opera che colla guida del semplice meccanismo, e non colla debita ri- 
flessione ; ond’é che pochi escmpj son valevoli , per chi voglia intenderli 
in tutta la loro estensione, alla cognizione esatta di questa teoria, men- 
tre all'opposto mille regole pratiche non saprebbero essere sufficienti u 
renderla generale per tutti i casi a riguardo di chi si contenti sol di con- 
tarle. 

Mi giova credere d’aver procacciato qualche comodo ai giovani 
principianti con prescriver loro alcune regole esatte nella soggetta ma- 
teria, rispetto alla quale niuna guida esisteva per lo passato nè cattiva 
nè buona; di tal maniera che essi, spero, rimireranno con indulgenza 
questa mia qualunque siasi fatica, e fors’ anche con qualche scuso di 
gratitudine. 
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STORIA 



DELL’ OD DINE DOUICO 



uest' ordine il più robusto fra i tre ordini greci se pieno è di mae- 
stà, nonio è meno di grazia; e nel fregio specialmente, e nella cor- 
nice, esso conserva più assai di tutti gli altri Torme dell' antica sua 
origine. 

Difficile comparisce il rintracciare la vera uuscita dell’ ordine do- 
rico, die appunto a motivo d’essere stato il primo posto in uso ascon- 
desi fra le lenebte folte dcH’istoria dei secoli più remoti. 

Ciò non ostante riporterò qui T opinione di varj vetusti scrittori, c 
passerò quindi ad accennare il modo assai verisimile del suo perfezio- 
namento, c progresso. 

Vitruvio lo attribuisce a Doro figlio d'Eleno, secondo lui, re 
dell’ Acliaja , e del Peloponneso, che primo elevando in Argo un tempio 
a Giunone lasciò a quella specie di architettura il suo nome. 

I nostri italiani scrittori all’ incontro opinano che questo nome gli 
fosse dato dai Popoli Dorici molto posteriormente al governo di quel 
le, e ciò asseriscono dietro Tautontà di diversi storici greci. 

Confrontando però differenti autori tra loro, a me pare poterne a 
buon dritto arguire che Vitruvio errasse, o che almeno in Argo certa- 
mente non fòsse da Doro il detto tempio innalzato. Imperciocché a 
dir di I ucidide i Dori possedettero il Peloponneso solamente Go. anni 
dopo la caduta di Iroja: e che Doro regnasse assai prima di questo 
tempo chiaramente ce lo dimostra Strabono allorquando asserisce essere 
questo Doro figliuolo d’Eleuo, come sopra s’è detto, il quale aveva 
Deucalioue per padre. 

Chiaro dunque si manifesta non poter avere mai Doro fabbri- 
cato uu tempio in Argo , città posseduta dai suoi parecchi anni dopo 



J2£ 



Lbiik>ogIe 




53 



il suo regno; nè probabile tampoco egli è che altrove lo fabbricasse, 
giacché a sentimento d’ Erodoto questi Popoli Dorici usciti dalie re- 
gioni della Tessaglia prima di fermar nel Peloponneso l'abitazione, 
ed il regno loro, andarono qua e là pellegrinando, ora altri scaccian- 
do, ed ora da altri vinti, e scacciali, siccome resta confermato pur da 
Platone . 

Quindi è clic mi sembra poter concludere che dai Popoli Dorici 
dopo la loro venuta al Peloponneso abbia quest’ordine tratto il suo 
nome per essere dai medesimi stato portalo ad un certo grado di parti- 
colare bellezza in qualche tempio costrutto di pietra dietro la cono- 
scenza dell’ architettura egiziana ad essi recata da una colonia di quel 
paese, o da chi dalla Grecia v'avesse viaggiato. 

Ma ponendo line a queste, c altre simili congetture, che ad altro 
non servono se non che ad uua semplice erudizioiie, veniamo a ciò che 
più preme, allo sviluppo cioè della storia dei progressi dell'ordine sud- 
divisalo, che di chiunque l’ invenzione ne sia, più degli altri tutti porta 
in fronte distinto, ed espresso il suo originario carattere. 

11 più antico dorico, che nella Grecia ancora si osservi, è presso 
Torneino a 3o. miglia incirca da Atene. Egli ha lucidissime le traccie 
della maniera egizia riformata sul tipo di uua semplice capanna greca. 
Ivi le colonne, come si osserva nella Tav. 5. fig. i.,son liscie, alte 
cinque diametri, ed il capitello loro sporge tanto quanto la colonna 
s'affusa, o ristringe. L’ovolo è quasi di uua sola retta, e separalo dal 
collarino per mezzo di tre cavetti. Il collarino è scannellato assai pia- 
namente, e posa sul tronco della colonna senza essere separato da alcun 
aslragolo. 

JNel tempio d’Apollo a Deio le colonne sono di una proporzion 
più elegante arrivando quasi a sei diametri. Da piedi hanuo come ac- 
cennale venti scannellature, ed altrettante assai piane ve ne sono nel 
collarino, come nelle Colonne Aiitoniua e Trajana. La restremaziouc 
è men sensibile di quella che si scorge in Torneino. 11 capitello ha più 
aggetto, c l'ovolo è un poco più dell’altro rotondeggiante, come può 
vedersi nella Tav. 5. iìg. a. Il Signor Cailus afferma esservi alcune 
scannellature anche in cima del tronco, le quali vanno a perdersi nel 
fusto della colonna, ma i più esatti misuratori non ne fanno parola; 
motivo per cui le ho omesse nella iig. a. 

Il tempio dorico di Corinto ha le colonne si tozze che non arri- 
vano a quattro diametri. Sono però ben scannellale, c l’ovolo del ca- 
pitello è meglio rotondeggiato degli antecedentemente descritti, come 
si osserva nei modini dati nella Tav. 5. iìg. 3. 

Alcuni pretendono che questo dorico non sia tanto antico, e n’as- 
segnano per ragione le scannellature, e la rotondità dell’abaco, che 
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non possono a loro parere essere se non l’ effetto di un raffinamento 
introdotto in processo di tempo. 

Le scannellatur.e per altro non provano nulla di ciò; imperocché, 
come già osservammo nella nostra istoria dell’ architettura , esistevano 
anche presso gli Egizj: l’abaco rotondeggiato poi potrebbe essere di 
qualche argomento se la goffezza della colonna non fosse una prova a 
mio parere più forte . 

Nel secol di Pericle s’ingentilì il dorico anche di più che in passato. 
E che sia il vero, nel tempio di Teseo l’altezza delle colonne è di sei 
diametri quasi , ed il cornicione è un terzo della colonna. 

L’architrave è maggiore in altezza del fregio; i triglifi sono 
all’ angolo; i mutuli vi sono assai bassi, ed inchinali in avanti, in tutto 
simili ai disegnati nella Tav. 5. fig. 4* 

Nel Tempio di Minerva in Atene le colonne hanno presso a poco 
la proporzione medesima; son tutte scannellale; il cornicione composto 
di poche parli é un de’ più bei profili rimastici della venerabile anti- 
chità. I mutuli sono bassi qui pure, inchinati; e tanto in quest’ edilizio 
che nel tempio di Teseo sono anche sopra le metope. 

Al tempo d’Augusto il dorico acquistò maggiore sveltezza, ed il 
l'usto delle colonne giunse quasi a sette diametri. 

Nel tempio di Miuerva ed Augusto fabbricato in Atene, e ripor- 
tato nella Tav. 5., fig- 5., fu messa in opera una simile proporzione. Ma 
questo monumento però non ispicca multo per l’eleganza dei profili; e 
■«de in tutte le sue parti al tempio di Minerva, ed a quel di Teseo. La 
iig. 7 . mostra il capitello del tempio suddivisalo. Ho aggiunto a questi 
modini il grazioso capitello del tempio di Nettuno , segnato nella Iig. 6 . 

Nel teatro di Marcello la colonna è quasi otto diametri contuttoché 
ella sia mancante di base; ha sotto l’ovolo tre listelli; il capitello vien 
separato dal fusto per mezzo di un astragalo; la cornice ha molt'ag- 
getto, ed in vece dei mutuli ha dei dentelli. 

I nostri trattatisti del cinquecento hanno stabilita l’altezza della 
colonna dorica, compresa la base, ed il capitello, in otto diametri, e 
l'altezza del cornicione in un quarto di quella della colonna. 

Vìgnola si è distinto singolarmente nel modellare un bel dorico, 
e merita fra gli altri lutti la preferenza quando richiedasi un dorico 
ricco, svelto, elegante. In questa ben intesa composizione lo hanno 
molto ajutato il dorico del tempio della Pietà, ed un altro dorico esi- 
stente secondo Freart ad Albano; anzi sembra che egli si sia limitato a 
prendere dal primo monumento la cornice, c dal secondo il capitello) 
onde formarne con menomissime variazioni il suo ordine. 

Per le tre gradazioni doriche ho proposti tre dei migliori originali 
greci, romani, e italiani del cinquecento nei modini del tempio di 




Minerva, del teatro di Marcello, e nei disegnati da Giacomo da Pi- 
gnola . 

Ho fatto a suo luogo per ciascun di questi disegni quelle osser- 
vazioni speciali, che ho creduto essenzialissime all'uopo, talvolta al- 
tresì necessarie. 



NOTA. ] modini del tempio di Minerva sono delineati dietro le misurazioni di 
Stuart; quelli del teatro di Marcello dietro le dimensioni generali dateci da Cipriani; ma 
od prospetto si sono riportate le dimensioni particolari lasciateci da Desgodetz, per co- 
modo di coloro , che desiderando maggiore esattezza non amassero di disegnare col metodo 
«Ielle Scalette. Così si fari sempre allorquando i rami saranno disegnati col sistema sud- 
divisalo delle parti eguali. Per delineare i modini di Yignola ci siamo serviti dell'edizione 
di Roma del i ~~o* 

1 patalelli >on sempre stabiliti nei rami dietro le dimensioni segnate nei rami parzia- 
li * « n**» prospetti dietro le dimensioni seguale nei parziali prospetti. La linea del vivo, 
dalla quale gon calcolati gli aggetti nei prospetti, è sempre segnata per mezzo di uoa linea 
punteggiata. 1 numeri preceduti dalla lettera Af, o segnati con un punto sopra, indicano 
Moduli, gli «lui rarti t Frazioni. 
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DEGLI INTERCOLUNNI 



Gli inleroolunnj sono gli spazj , che rimangono Fra colonna, e colonna 
nei portici architravati . Questo è il più convenevole modo d’ usar le co- 
lonne, e il più bello. 

Vitruvio stabilisce cinque sorte d’intercolunnj, e sono i seguenti: 

Picnostilo di diametri i Sestilo di diametri a; Bastilo di dia- 
metri a '/„ ovvero a Diastilo di diametri 3 ; A reostilo di diametri 4. 
Vitruvio calcola questi suoi intercolunnj non da asse ad asse, ma da 
colonna a colonna nel loro imoscapo. Noi seguiremo qui, e nei rami 
questo sistema, ma nel prospetto di confronto sono contati da asse 
ad asse. 



I primi due modi sono stati accordati al corintio, che per essere 
di colonne più delicate non può spaziar tanto nei suoi intercolunnj. 
L ’ Eustilo si dà ordinariamente all’ionico; gli altri due al dorico; ma 
l’ultimo dei quattro diametri non è molto piacevole all’occhio, e pecca 
nella saldezza. Se però mai occorresse adoprarlo per qualche particolare 
destinazione sarà allora cosa prudente il far gli architravi di legno. 

Vignola fa il suo intercolunnio dorico di diametri a V , il suo ionico 
di diametri a ed il corintio di diametri 2 '/,, nè si saprebbe a dir vero 
assegnar ragione, per cui abbia dato maggiore spazio al corintio che 
all’ iouico, se non si volesse supporre clic egli avesse seguitato il sistema 
d'alcuni moderni scrittori, i quali vogliono, che con più gli ordini in- 
gentiliscono, e scemano in conseguenza di diametro, più debbano in- 
grandirsi gli intercolunnj, acciò riescano sufficientemente spaziosi si pel 
passaggio, che per la luce. Ma oltre che egli non ha seguitato questo 
islcsso principio ancor nel suo dorico, si può aggiungere che un tal 
sistema sarebbe erroneo, giacché in tal guisa sostegni più delicati sa- 
rebbero posti a reggere un maggior peso di quel che reggano i sostegni 
più forti. 

Scamozzi’dà al suo dorico diametri 2 */ t , all’ionico 2 al corin- 



tio 2; laonde, come ogun vede, non differisce dal metodo del Vignola 
se non che nel corintio, che egli fa più ragionevolmente dell'altro di 
soli 2diametri,ed iu conseguenza minore dell’ ionico perché più delicato. 

Palladio determina la larghezza dell'intercolunnio dorico di dia- 
metri 2 */,, quella dell' iouico di diametri 2 '/„ quella del corintio di 
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diametri •», nnd’è clie nel dorico, e nel corintio concorda collo Scamoz- 
zi, e nell'ionico col Vignola. 

Non si saprebbe decidere agevolmente quale di questi sistemi 
meriti preferenza , o per dir meglio, se uno piuttosto che l’altro s’accosti 
alle gradazioni più giuste; giacché oltre ad esser la differenza ben poco 
sensibile, io penso che tutte queste piccole varianti possano stare in 
effetto pratico benissimo secondo le circostanze diverse, in cui si posso- 
no usare. Aggiungasi, che siccome accade assai spesso che le distanze 
delle colonne vengono determinate da varie parti del soprornato, come 
i triglifi, mutuli, modiglioni ec., cosi tutta la maestria dell’artista in 

3 uesto particolare spiccherà nel saper ben combinare la distribuzione 
elle cornici con una stabile proporzione d'intercolunnio, e con una ben 
intesa convenienza di spazj proporzionati alla loro destinazione. 

Se una tal pratica ha l’aspetto di non lieve difficoltà, ella è altret- 
tanto incapace a ricever regole generali . 

Fa d’uopo consultar ì’opere degli antichi e dei moderni, ed osser- 
vare attentamente gl’ingegnosi compensi, dei quali si sono essi serviti 
per ben distribuire gl’intercolunnj senz’alterare la regolare distribuzione 
dei cornicioni, e specialmente nell’ordin dorico, in cui le difficoltà sono 
immense, trattandosi in ispccie d’altezze, e larghezze date, a motivo 
di conservare le metope quadrate, o almeno poco più alte della loro 
larghezza il che può soffrirsi, e riescire anche bene a motivo che ciò 
che si da loro di più in altezza vien nascosto dal listello, il quale corona 
l’architrave, e così compariscono alia vista quadrate, quantunque non 
lo sieno in sostanza. 

La diminuzione, o l’accrescimento dell’altezza del fregio può molto 
giovare a togliersi d’imbarazzo in simili ristrettezze; ma conviene però 
farlo in modo che le buone proporzioni non ne restino offese. 

Simili difficoltà s’accrescon anche di più quando si tratta d’accop- 
piar le colonne, ch’è ciò che si chiama binato. 

Quantunque molti accreditati trattatisti non ammettano un simile 
inutile accoppiamento, pure siccome può talvolta esser autorizzato dalla 
necessità di sostegni più resistenti, e riescire anche grato adoperandolo 
secondo la direzione della grossezza dell’architrave, cosicché si mostri 
di faccia una sola colonna, come nel tempio di Bacco, così parlerò d’al- 
cune avvertenze utili per eseguirlo, limitandomi nel restante a far ri- 
flettere che mai un tal modo non debb’ essere posto in pratica se non 
quando il caso speciale, l’esigenza delia località, della solidità, o d’altri 
simili incidenti possono renderlo commendevole, ed anche bello. 

Così é stato adoprato da Vignola nel pian superiore dei palazzo 
Serra-Ca pmrola, ove la larghezza eccessiva dei piè-diritti del rustico 
inferiore l’iia obbligato di usarvi al disopra delle colonne binate. 

Non so se Perrault fosse astretto da qualche circostanza consimile 
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Gì 



nel suo colonnato ilei Louvre; ma se n ciò la circostanza non l'obbli- 
gava, non si è diportato in maniera certamente lodevole nel far due 
sorte il’ inlercolunnj ; egli ha cosi scemato per metà l’ effetto di quell’o- 
pera egregia. 

Il Sig. Francesco Milizia trattando degrintei'colunnj propone di 
fargli in ogni ordine del medesimo numero di diametri; questo sistema 
sembra in effetto ragionevole, giace bè così operando, a [tarila d'altezze 
gl' intercolunuj staranno sempre in giusta progressione, diminuendo, o 
crescendo, nella ragione medesima che i loro diametri crescono, o di- 
minuiscono; e parlando della maniera di scompartire i soprornali nell’ 
ordinazioni binate insegna a cominciare la ripartizione delle cornici 
dalle due estremità dell’edilizio. « Cosi (egli dice) i modiglioni vcrrano 
a piombo dell’asse delle colonne ». Questo meludo veramente ha due 
gran difetti, che invano ha preteso nascondere il citato maestro sotto la 
lrase di piccoli inconvenienti. Il primo è che i modiglioni non vengono 
nel mezzo degl’intercolunnj; ed il secondo si è l’ineguaglianza dei tre 
inlercolunnj centrali. Se ciò puòriescir tollerabile in un edilizio d’esten- 
sione grandissima, riesce però ingratissimo all’occhio in un opera di 
limitala distesa; ond’è che un tal metodo, praticabile in qualche occa- 
sione, non può però darsi giammai come regola generale. 

Qual sarà dunque la guida infallibile per operare in simili casi’ 
L’ingegno, la perspicacia, l’abilità dell’artista. Così una professione 
fendutasi poco meli die un lavoro meccanico, soggetta a delle leggi fa- 
cili, sicure, invariabili, e creduta tale dai meno esperti, apparisce , ap- 
profondandone lesue innumerabili combinazioni, ardua di tanto, clic 
tutto richiede in essa il criterio di un filosofo, e l’ ingegno d’ un artista 
fecondo in ripieghi plausibili, che non deturpino il bello. 

Se nulla d’utile può farsi riflettere in tal materia, sarà il rammen- 
tare che dagli aggetti delle basi, dall’altezza dei cornicioni , (lai loro 
sporti, dall’alfusalura delle colonne ec. può molto dipendere la buona 
riuscita nel superare tutte le difficoltà elle per accoppiar le colouuc nei 
diversi ordini s’incontrano dall’architetto. 

Non si dovrà però mai per nessun modo sacrificare la regolarità 
dei soffitti, o permettere che i capitelli, e le basi si corupenclrino tra di 
loro, come mostruosamente hanno praticato Manfard , Brosses, ed altri 
oltramontani; che anzi dovrauiiosi per le basi delle colonne sopra un 
sol plinto andaute, affine di toglier così la deformità di quelle piccole 
fessure, che restano fra un plinto, e l’altro; nè disdicevole sarà tam- 
poco il toglier del tutto l’ anzidetto basi nell’ordin dorico, qualora il ca- 
rattere dell’edilizio il permetta, e ciò contribuirà molto a facilitare 
l’uniforme distribuzione delle metope, e dei triglifi nel caso indicato 
dell' accoppiamento delle colonne. 

Non farò parola degl’ iutercolunnj toscani, nè dei compositi; ini- 
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perciocché i primi seguitano le dimensioni dcgl’iiitercolutinj dorici i 

f iù robusti, e i secondi le dimensioni di un iutercolunnio medio tra 
ionico, ed il corintio, ossia d’uu corintio il più gru\e. 

Avendo fatto riflettere che dall’aifusatura delle colonne può di- 
pendere la regolare distribuzione dei soprornati negli ordini binati, 
dirò alcun poco della quantità di essa affusalura secondo i differenti si- 
stemi, giacché da essa dipende anche la grazia delle colonne, ed in con- 
seguenza quelle degl’ inlercolunnj. 

Yitruvio insegna che quanto più son alte le colonne, meno affusar 
si debbano. 

Vignola assegna per l’affusatura del toscano circa un quinto di 
diametro, e per lutti gli altri ordini il sesto; talmente che secondo il 
nostro sistema ella sarebbe sempre eguale nelle tre gradazioni architet- 
toniche. 

Scamozzi dà alle colonne doriche l’affusatura di un quinto, alle 
ioniche d’ un sesto, ed alle corintie d’un ottavo di diametro. 

Palladio dà alle coloune doriche un quarto, all’ ioniche, ed alle 
corintie circa un quinto di modulo. 

Gli antichi mantenevano sempre l'affusalura delle loro colonne 
fra un sesto, ed un oliavo; questo é il miglior mudo da tenersi , sceglien- 
do fra i detti due limili quelle gradazioni che il buon senso, ed il 
gusto dell’artista potrà consigliargli . 

Gl’ inlercolunnj sono iu architettura la sorgente d’ogni bellezza. 
Essi debbono esser trattati con parsimonia , con semplicità , con digoità . 
Una cosa , per quanto ella sia dilettevole, ripetuta troppo sovente perde 
del suo imperio, ed influenza su i nostri sensi. Economia pertanto ci 
vuole uelfadoprar le colonne, onde non venga a fastidio la sensazione 

1 atrissima del piacere, che dal loro aspetto s’ingenera. Il semplice pai- 
or d’una vergine é più toccante del volto invernicialo d’una danzatrice 
la più ammanierata. 

Ciò n’avverte che gli ordini vanno trattali con la maggiore sempli- 
cità, c che gli ornamenti non vi dehhou mai essere che come accessorj. 
Finalmente è necessario riflettere che cose grandi, dignitose, quai sono 
gli ordini architettonici, hanno da essere collocale con diguilà, e non 
profuse fino (per così dire) nei più vili abituri. 

Di tal falla adopraudo gl' inlercolunnj, otterranuosi nelle nostre 
fabbriche quella grazia, quella nobiltà, quella simmetrìa, che tanto 
danno di movimento ai bei perislilj del Panteon, tanto semplice a un 
tempo e dignitosa maestà al portico del tempio di Minerva in Atene. 



MODINI DATI DA GIACOMO DA VIGNOLA 
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STORIA 

DELL’ ORMINE .IONICO 



Allro non fu forse ne'suoi principj l’ordine ionico se non che un do* 
rico, a cui s’aggiunsero le volute, delle quali si vuole che gommini" 
strasse per avventura l’idea la corteccia degli alberi, staccatasi dalla 
vetta dei tronchi, e nel seccarsi dipoi accartocciatasi. Ma più natural- 
mente potrebbe supporsi che i Greci lo derivassero da quella specie 
d’ionico Egizio, che abbiamo osservato parlando del tempio di Tentimi, 
formato cioè dall’abbigliamento della Dea Iside. Comunque però ciò 
fosse, lo che se non impossibile è per lo meno a rintracciarsi dillìciUs- 
simo, vero si è che in sostanza poche altre mutazioni seguironvi fin da 
principio eccettochè le travidei fregio furon coperte d’ un’incamiciatura 
di tavole, e s’ingentilirono i mutoli, che così in modiglioni si trasfor- 
marono . 

' Questo passaggio è ben facile ad idearsi, e più verisimile questa 

trasformazione apparisce invece di derivare il nascimento dell’ionico 
dalla corteccia attortigliata, come sopra osservammo, o coni’ altri pre- 
tende, dalla decente, e maestosa figura d’ una Matrona, le di cui chiome 
inanellale desser l’immagine, o il modello delle volute, siccome la ro- 
bustezza dell’uomo da taluno si diede per tipo del dorico, e rispetto al 
corintio la delicatezza, e la grazia di una compostissima Vergine. Nè 
io asserirei non convenire del tutto queste distinte similitudini se i pi- 
ragoni , o le somiglianze suddette corressero con più palpabile analogia 
Ma il paragonare uomini, matrone, vergini, a rozzi tronchi d’alberi 
non potrebbe aver luogo altrimenti (dice il Sig. Milizia) se non per 
mezzo delle sognate metamorfosi mitologiche degli uomini in panie. 

Eppure il sommo legislatore in architettura Vitruoio , e molli 
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valenti artisti con lui ce lo lasciarono scritto; laonde è forza il dire che 
sci credessero: io sospetto tuttavia che allorquando Vitruvio derivò le 
volute dell'ionico dalle chiome d’una matrona , egli avesse in mira di 
dir quasi lo stesso, che noi diciamo derivandole dall'abbigliatura parti- 
colare dcll'Iside egizia. 

Il nome d’ionico gli fu dato dai popoli dell’ Ionia, provincia 
dell’Asia Minore dove questi popoli appunto l'usarono la prima volta 
per ornare un tempio consacralo a Diana. 

E die non potrei aggiungere adesso se riportar qui volessi le di- 
spute insorte mercè delle congetture, e delle sottigliezze degli eruditi 
antiquari? 

Vitruvio è al solito da tutti gli storici dissenziente. Egli chiama 
ionico quest’ ordiue da Ione figliuolo di Xulo, e di Creusa , il quale 
dopo aver condotto dall’Attica i suoi nell’Asia Minore, Ionia quella 
provincia appellasse dov’ ei fermossi, ed ionico l’ordin dei templi, 
ch’egli v’edificò poco dopo. Ma per tacere di inulti altri, che questo 
{lasso contrastano, dice Slrabotie, che non Ione, ina Audroclo, a Ito 
assai posteriore, primo regnò sugli Ionj nell’Asia. Parimente dall'eco / a 
di Pausania ricavasi esser il passaggio di questi popoli nell’Asia avve- 
nuto assai dopo il regno di Ione, del quale chiaramente scrive che 
morì nell’Attica, e che i suoi discendenti ivi per molto tempo an- 
cora imperio tennero, lino a tanto che dagli Achei non uè furono di- 
scacciali. 

Sotto qualunque re peraltro questo ritrovamento d’ordine avesse 
effetto, certa cosa si è che dagli lonj sicuramente ei fu per la prima 
volta adopralo, come Pausauia nell 'Arcadia ci aiferma. 

Pochi edilizj si trovano in Grecia di quest’ordine: molti se ne os- 
servano ueli’anlica Roma, ma danneggiali oltremodo, e differenti non 
poco nelle lor basi, nei lor capitelli, e in generale nelle lor propor- 
zioni. 

Malagevole apparisce pertanto il tessere all’ incirca un’istoria del 
perfezionamento dell'ordine ionico, ond’è che la mancanza di dati, lo- 

( 'liendoci la speranza di formar plausibili congetture, ci consiglia per 
o contrario piu presto a limitarci nell’espor le di \ erse forme, c le dif- 
ferenti proporzioni, che in cdifrzj di tal genere si riscontrano. 

Nel tempio d’Eretteo in Alene l’altezza della colonna è di 18. M. 
e due terzi , ed il cornicione di M. 4 7. l’architrave è diviso in tre 
fascie; il capitello è assai ben ornalo; ma le volute vi sono un poco 
pesanti. La colonna è arricchita di veutiquattro scannellature semicir- 
colari, separale ciascuna mediatile un listello, la base è senza plinto, e 
composta di un. loro, d’una scozia, e «li quattro piccoli cavetti, che 
vanno sminuendo verso il fusto, il Lutto come s’ osserva nella Tav. 1 1. 
lig. 1. 
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Nei frammenti del tempio di Minerva Poliade a Priene, e d'Apollo 
Didimèo a Milelo si riscontrano alcune basi mostruose simili a quella 
lasciataci da Vitrnvio, e ciecamente imitata dai moderni, e da Vignola 
in ispecie come si può riscontrare dalla F. 4- della Tav. 1 1. 

I Greci avevano un'altra base ionica tutta lor propria, e da noi 
disegnata nella Tav. 1 1. fig. 5 . Più spesso però davano all'ordine ionico 
la base Attica. 

Nel tempio della Fortuna Virile in Roma le colonne son alte 
M. 17. ia. e un quarto, ed hanno venti scannellature semicircolari . II 
cornicione è allo M. >8- parti, e un sesto; la base è Attica quivi, 
come nel tempio di Minerva Poliade, e di Bacco a Teo; i cuscinetti delle 
volute nelle colonne all’angolo non son paralclli, ma riuniti all’angolo 
interno; ed all’angolo esterno posta v’è una voluta sbiecata, come 
.s’osserva nella Tav. i 3 . Così gli antichi ingegnaronsi di toglier l’in- 
conveniente della diversa faccia che presenta negli angoli d'un portico 
questo capitello grazioso. 

Nel tempio della Concordia le colonne son alte M. 19. e 3 . parti; 
il cornicione c nella sua semplicità graziosissimo, ed ha in altezza 
M. a. 28. parti c un quarto; la base è quasi Attica, solo ha di più la 
scozia raddoppiata; il capitello è trattato diversamente da tutti gli altri, 
ed ha quattro volute angolari; il lutto come s’osserva nella T. 1 i. F. a. 

Michclangiolo ha ideato un capitello ionico tutto suo proprio, ina 
non mollo naturale; pure può riuscir bello in qualche circostanza ove 
richiedasi una semplice decorazione, e dignitosa nel tempo stesso; ed 
è | lercio che ni’ è sembrato proprio darne un’ idea nella T. 1 1. F. 3 . 

Scamozzi scegliendo da lutti gli antichi monumenti ionici il meglio, 
ha composto un capitello maestoso, e leggiadro, il quale fa onore non 
lieve a questo artista, ed alla sua patria, per essere stato questo forse 
l’unico membro architettonico migliorato dai moderni. E però per- 
messo opinare che accortamente altr’ei non facesse che toglier le foglie 
al capitello composito, ed imitare il capitello del lempiodella Concor- 
dia . Difatto il capitello da esso inventato consiste in un vaso circolare 
formato dall’ovolo, da cui si partono con bel modo quattro volute an- 
golari, che reggono un abaco incavalo, e molto maestoso. 

Scamozzi , e Palladio sono i soli che abbiano veramente sentila la 

f iorita, e la Bellezza dell’ ionico. Vignola non è in questo proposito fe- 
ice come nel dorico. Ln sua base, il suo cornicione non reggono al 
confronto di quelli lasciatici dai summcntovali maestri. 

Ho scelto per norma alle tre gradazioni ioniche il second’ ordine 
del Colossèo, il tempio della Fortuna Virile, e i modini datici da Vin- 
cenzio Scamozzi; così i giovani principianti potranno osservare i tre 
generi di cornici che si son costumate nell’ ordine ionico, liscio cioè, 
con dentelli, e con modiglioni. 
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Le proporzioni di quest’ ordine sono quasi costantemente dai mo- 
derni determinate così: nove diametri all’ altezza della colonna, al cor- 
nicione un poco menodi un quarto, e da alcuni precisamente due noni, 
ma da Vignola, che mai non caratterizza la differenza degli ordini, un 
quarto precisamente. 



NOTA • I modini del Colossèo, e del tempio della Fortuna Virile son segnati Delie 
loro reapettite Tavole in rame giusta le misurazioni del Cipriani; nei prospetti però 
sono al solito riportate le dimensioni lasciateci da Dcsgodetz. 

Pei modiui ionici di Scamozzi mi è sembrato opportuno adottare il sentimento del 
conte Pompei confrontato cou varie edizioni degli «mimi di Scaiuozzi iu ciò che riguarda 
le dimensioni generali. 
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DELL 9 AECATE 

SENZA PIEDISTALLO 



Gdi archi non sono certamente il più bel modo da osarsi in architet- 
tura; pur nonostante appajono più adattabili alla nostra maniera di 
vivere, ed agli usi delle nostre fabbriche, di quel che lo siano gli inler- 
collimi j, e quantunque non possano reputarsi nòdi tanta magnificenza , 
ne di tanta venustà di quanta lo sono questi ultimi, hanno però quelli 
pure la loro grandiosità, e bellezza particolare. 

Varie sou le maniere onde gli archi possono decorarsi, e benché 
non sia qui mio scopo il trattare se non che solo di quelli ornati d’or- 
dini d’architettura, i quali sian senza piedistalli, farò nondimeno breve 
parola ancora degli altri, che con semplici piè-diritti si costruiscono 
come spettanti per la loro maggiore semplicità al genere istesso dei pri- 
mi. E per cominciare appunto dagli ultimi, clic sono in sostanza l’eie- 
mento degli archi decorati d’ordini architettonici, osserverò che l’uso dei 
piè-diritti per sostegno degli archi è cosa oltremodo naturale, e conve- 
nevolissima tiell’opere semplici in ispecie, e che può essere ancor su- 
scettibile di trovarsi in qualche modo arricchita per mezzo di bugne, 
nicchie, compartimenti, ed altre analoghe decorazioni di simil fatta. 

Una tale specie d’arcate dee riferirsi costantemente al carattere d’un 
ordine, e conservarne le proporzioni secondochc richiederà l'cdifizio, 
in cui saranno impiegate; cosicché la loro altezza sia in luce poco mcn 
di due volte la larghezza nel dorico, di due esattamente nell* ionico; c 
nel corintio s’aumenti in eccesso, quanto in difetto nel dorico scar- 
seggiava. 

Una regola simile s’userà pure nelle respcttive gradazioni dei tre 
ordini assoluti: qui però il divisamente del giudizioso architetto sarà 
libero alquanto, sempre avvisandosi nulladiineno di sfuggir la sover- 
chia leggierczza, la quale s’incontra colf ecceder di molto i due quadri, 
c l’estrema pesantezza, che col tenersi molto al disotto dei due quadri 
s’ingenera. 

La larghezza dei piè-diritti non dovrebbe ecceder di molto la metà , 
nè esser in alcun conto miuore dei due quinti del vano; in generale 
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peraltro si costuma di dare ai dorici due terzi , agl ionici un mezzo , ai 
corinlj uu terzo della corda del vano suddetto. La loro grossezza poi 
suoi mantenersi fra un quarto, ed un terzo della larghezza del vano, 
avuto però sempre riguardo alla solidità, eli’ è l’oggetto il più interes- 
sante. I piè-diritti angolari debbon esser più larghi dei rimanenti, c 
perciò soglion farsi la metà , un terzo , o un quarto più larghi degli altri * 
secondoclié ciò accordasi col carattere della fabbrica. 

Se agli archi con piè-diritti semplici s’appoggiano gli ordini d'ar- 
chitettura per sostenere il cornicione , che corona d'ordinario sitlullc 
composizioni, ne nascono allora i’altre specie d’arcate, dette con piedi- 
stallo se le coloune sono inalzate su questo membro, e senza piedi- 
stallo se posale immediatamente sul suolo. Qui si tratta dell’ ultima 
solamente. 

Vignola in tutti i suoi generi d’arcate senza piedistallo fa l’altezza 
della luce due quadri. 

Dà -AV imposte i. M.°, all 'alette V, M °, agli archivolti '/, M.° 

Fa la luce dell’arco dorico di 7. M. , dell’ionico 8 V , del corintio 

Le sue chiavi, ch’ei non effigia se non che nel corintio , hanno d al- 
tezza nel dorico a. M., nell'ionico 1., nel corintio 3. 

Scamozzi nelle sue arcale doriche senza piedistallo fa l’altezza 
della luce un quindicesimo di modulo, minor dei due quadri, nell' io- 
niche di due quadri, più V, modulo, e nelle corintie a. moduli , e quattro 
quinti di modulo, maggior dei due quadri. 

Dà d’altezza all'imbotte doriche 37 parli '/, , all' ioniche 28., alle 
corintie 83 . e un terzo. 

U alette variano secoudo gli ordini, e sono nel dorico moduli 1., 
e 3. parti, nell’ ionico moduli 1., e nel corintio 36. parli. 

Le sue chiavi sempre efligiute hanno d’altezza nel dorico M. 1., 
e 10. parti, nell' ionico, e nel corintio M. 1., e ao. parti. 

Gli archivolti sono nel dorico alti 37. parti, e un quarto, nell’ io- 
nico 34. parti, c uu quarto, e nel corintio a 5 . parti. 

Fa la luce dell arco dorico M. 8., e 1 1. parti, dell ionico M. 7. e 
30. parti, del corintio M. 8., e 8. parti: sottopone poi alle colonne uno 
zoccolo dell'altezza di 1. modulo. 

Palladio non ha lasciali precetti, onde proporzionare l’arcate man- 
canti di piedistallo. 

1 due autori suddivisati, dei quali si sono esposte le proporzioni in 
fatto d’arcale senza piedistallo, non meritan d’ esser (come appresso 
s’osserverà) parzialmente in tutto seguiti. 

Viguolu di fatto non caratterizza in modo alcuno i diversi generi 
d’arcate, poiché fa sempre la loro altezza di due quadri. 

Scamozzi le caratterizza assai bene nel dorico, non forse male del 
tutto nell’ionico, ma nel corintio pecca senza dubbio in eccesso. 

Gènesi, Corso (T Àrdui la tur a 1 1 
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Vignola dà alle sue imposte sempre un cgual numero di moduli , e 
ciò con ragione, giacche scemando il modulo a proporzione che gli or- 
dini ringentiliscono, veugon così a ringentilirsi nella medesima propor- 
zione anche l 'imposte. Così dicasi de\[' alette, archivolti ec. 

Scamozzi al contrario crescendo tutte queste parti, o diminuen- 
dole in ragion diretta dei vani degli archi, e (ledi altezze, fa sì ch'elleno 
non si trovano mai nel giusto rapporto col tutto della decorazione, o per 
lo meno rende queste parti o troppo misere, o troppo predominanti 
negli ordini delicati in particolare, ove i loro aggetti in ispecie defor- 
mano, e soffogano luti' il restante degli ordini architettonici. Questo 
sistema, che par naturale a prima vista, é difalto ottimo negli archi a 
semplici pie-diritti. JDillìcile veramente é oltremodo il combinare l’ag- 
getto dc\\' imposte in modo, che non taglino in maniera mostruosa il 
l'usto delle colonne. Alfine di togliere un simile inconveniente s usa tal- 
volta di por le colonne staccale allatto dal piè-diritto; ma in tal caso 
rendesi necessario far risaltare il cornicione al disopra di tuli colonne, 
onde non resti negli iutercolunnj senza conveniente sosteguo; la qual 
cosa non riesce del miglior’effetto, e non e sempre lodevolmente esegui- 
bile, a motivo in ispecie di conservare la regolarità dei sollilti. 

I\on pochi accreditati maestri, ai quali sembra che gli ordini posti 
direttamente sul suolo giganteggino troppo nelle composizioni arcuale, 
commendano altamente il metodo usato da Scamozzi, d inalzargli cioè 
sopra uno zoccolo allo quanto la chiave dell’ arco. 

Viguola incassa le sue colonne nel pie-diritto due terzi di modulo; 
ciò peraltro non c mollo plausibile nell' ionico, e nel corintio, ove i 
capitelli vengono ad essere in tal modo orribilmente mutilali nelle lac- 
cio lor laterali. 

Scamozzi incassa le sue colonne nel dorico un modulo meno un 
sesto, nell’ionico sicguc il metodo islesso; e nel corintio le incassa tanto, 
che il fior laterale venga fuori tull’inlero: pare però elle il modo più 
commendevole nell’ionico, e nel corintio sia l’incassarlc per la metà 
solamente. 

Invece di colonne s’usa pur anco d’ornare gli archi con i pilastri; 
essi seguono in lutto le proporzioni delle colorine, e solo c da notarsi 
che sogliono d’ordinario sporgere dal pié-dirillo pel quarto della loro 
larghezza; questa maniera usata piùd’ogni altro da Scamozzi, fa si che 
i detti pilastri diano un’ ombra forte, e che i capitelli corinlj vengali 
tagliali in una maniera regolare, in mezzo cioè alle piccole foglie, e li 
steli delle volute ; si suol però fargli sporgere considerabil mente meno 
sccondochè le circostanze richiedono, e talvolta può essere sufficiente 
l’ aggetto di un ottavo della loro larghezza . 

Verte sempre questioni se tali pilastri debbano rastremarsi, o nò: 
vedesi gioriialmuule praticato il contrario, quantunque molli iu teorica 
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abbraccino il primo partito. L’autorevole Sig. Milizia è del sentimento 
di questi ultimi, e pare in verità die per lievi inconvenienti, clic pos- 
sano resultarne, non vada trascuralo il modo di rastremarli conveniente- 
mente, cosa che ogni buona ragione consiglia, e molto più poi s’essi 
sono all’angolo di una fabbrica ove siano delle colonne, onde togliere 
in tal caso 1 irregolarità, che nascerebbe nello spazio frapposto fra una 
colonna rastremata e un pilastro non rastremato, onde scansare V incon- 
veniente non meno notabile di vedere il capitello del pilastro più largo, 
ed in conseguenza più grave di quello delle colonne, e per non esporsi 
al caso che i detti pilastri, osoli nella composizione, o accompagnati con 
coloone, non compariscan più larghi in cima che da piedi, come difatlo, 
non essendo rastremati, per ragione ottica debbono necessariamente 
comparir tali. 

Terminerò le mie riflessioni sull’arcale senza piedistallo col senti- 
mento dei più celebri scrittori, che di tal argomento si siano occupati. 
Jissi voglion pertanto l’altezza dell'arco eguale all’altezza della co- 
lonna; sotto di questa pongono uno zoccolo alto quanto la chiave, il 
che quasi coincide col sistema dello Scamozzi. Danno all’altezza della 
luce dell'arco dorico poco men dei due quadri, alla luce dell’ionico due 
quadri esattamente, ed a quella del corintio qualche cosa di più, con- 
forme negli archi a piè-diritti semplici si prescrisse. Son essi poi di pa- 
rere che Y imposte } l’ alette, gli archivolti ec. siano sempre d’un egual 
numero di moduli, e seguitano in ciò la pratica del Vignola. 

Questi dettami non sono però d’intero, e assoluto precetto; vi è di 
qua, e di là da questi limiti ancora qualche ascosa bellezza, le cui grazie 
son riserbale a liberi ingegneri, che sappiano arditamente, e destramente 
appropriarsele. 
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DELL’ ORDINE CORINTIO 



M orla in Corinti! una nobil donzella, la balia di lei uudù, sfrondo 
I’ usanza del paese, a porre sulla tomba un canestro ripieno di quelle 
vivande, die alla defunta giovinetta solevano esser più grate , ed il tutto 
coprì mediante uii mattone. La pianta di un acanto, che germogliava 
vicino al canestro, lo ricoprì colle sue foglie, e con i suoi steli, i quali 
compressi dal sovrapposto mattone si ripiegarono in guisa di caulicoli, 
e formarmi cosi un grazioso, ed elegante lavoro. 

Callimaco celebre scultore, e architetto lo vide, reslonne incanta- 
to; e mosso dalla venustà di questa naturai produzione l’imitò, e ne 
trasse l’idea del suo capitello corintio, di cui ad esso appuuto se n'at- 
tribuisce l’invenzione, e l’origine. 

Questo è il sentimento del Sig. Francesco Milizia, tratto da Vitru- 
vio,e da diversi altri scrittori, che intorno all’ordiu corintio andarono 
ragionando. 

il Gesuita Vilialpatido poi senza tanto confondersi, si sgrava dal 
tedio d’ intricate ricerche, e francamente attesta essere stato il capitello 
di quest'ordine, iusiememente all’ordine stesso, rivelalo da Dio a Sa- 
lomone. 

Con tutto il rispetto dovuto a sì celebrati maestri ardirei soggiun- 
gere che a me parrebbe assai verisimile il ragionar di coloro, i quali 
opinano che solo alquanti ramoscelli restali per caso in cima dei tronchi 
d’alheri tagliati di fresco nelle foreste, abbiano somministrala alla Gre- 
cia l’idea del suo capitello corintio, e abbiati così cangialo nome, ed 
iu parte sembiante alle ioniche proporzioni , non esistendo in falli per 
lungo tempo, al dire di giudiziosi scrittori, fra questi due ordini altra 
diilereuza considerevole . 

Così Vitruvio asserisce che lino al suo tempo la cornice ionica era 
quella che all’opere corintie soprappone vasi. 

Parrebbemi, dissi, verisimile quest origine al confronto di qua- 
lunque altra, qualora molte ragioni di già espresse nella mia storia dell’ 
arte non in’ inducessero a credere che i Greci abbiano preso il loro ca- 
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pii elio corintio dagli Egizj direttamente , siccome egli è indubitato 
lostuché se ne faccia un confronto con quelli dei templi di Apollinopoli 
la grande ad Edfù, di Tebe, di Latopoli, e con altri i quali s osservano 
delineati nella T. 20. 

Che i primi ad usare quest’ ordine fossero i Corintj è cosa ornai 

E ussata in assioma; ma in qual Ickupo essi partorissero all arti tanta 
cllezza è difficile il tentare d’ indovinarlo; nò men difhcile è il sapersi 
se dai Greci, o dai Romani soltanto, l’ altre proporzioni spettanti a 
quest'ordine, oltre al capitello, si ritrovassero. 

In quest’ ingrata oscurità nou saremmo noi certamente, se rimasti 
ne fossero tanti lamosi edifizj che di quest’ ordine urricchivan la Gre- 
cia, e Corinto in ispecie, avanti che rovinato fosse da Lucio Mummio, 
dei quali fan chiara fede Slrabonc, e Pausania. 

Resta però una cornice nella lanterna di Demostene, ove si vedono 
in parte variate le ioniche proporzioni ; e di questa forse, e d’altre con- 
simili intese di parlare \ ilruvio allorché disse non aver mai i buoni 
Greci posti i dentelli nella medesima cornice corintia coi modiglioni, 
ma ogli uni, o gli altri separatamente, o quei primi al disopra di questi 
ultimi. Difillo iu detta cornice solamente vi sono i dentelli, ed il loro 
effetto è avvenente come può osservarsi dal disegno dalune nella T. i”. 
F. i. Il contraddirsi poi, che fa lo stesso Vilruvio, mentre parla di 
queste tali cornici corintie dei Greci, e mentre asserisce che da Calli- 
muco a stabilire s’ incominciarono le simmetrie, e le ragioni dell’ opere 
corintie, m’induce a tenere in poco conto la sua prima asserzione, ed 
a portar sentimento che dai Greci medesimi, insieme col capitello, a 
poco a poco le proporzioni tutte dell’ordiu corintio si stabilissero. 

Cinque Monumenti esistono ancora in parte di quest'ordine in 
Grecia. 

La lanterna di Demostene, il tempio di Pula, fabbricalo al tempo 
d’Augusto, gli avanzi del tempio di Giove Olimpico, gli avanzi del 
tempio inalzato da Adriano a tulli gli Dei, gli avanzi dell’arco di 
Teseo . 

L’arco di Teseo ha di particolare i dentelli soli nelle sue due cor- 
nici, come la lanterna di Demostene; i capitelli sembrun piuttosto go- 
tici (se cosi posso esprimermi) che Greci ; l’altezza delle colonne, che 
sono nel second’ ordine dell’arco, òdi M. ao. quella del cornicione, 
è di M. 4 * Questo monumento si vuol restauralo da Adriano. 

Gli avanzi del tempio inalzato da Adriano a tutti gli Dei non sono 
stati da alcuno precisamente misurati; ma molli s’accordano nel dare 
alle colonne poco più di 18. M. d’altezza, e meno di un quarto di dette 
colonne all’altezza del ior cornicione. 

(ìli avanzi del tempio di Giove Olimpico non presentano nulla di 
particolare, e si pretende che ciò che presentemente ancor ne rimanti 
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di niì tali» edilizio. sia opera ossa pur d'Adriano, come Ih restaurazione 
dell’arco di ’l esco; ne questo è fuori del. ragionevole se si Osservi il so- 
pri minio, che risalta sopra ciascheduna colonna; modo, che gli ottimi 
Greci non usarmi giammai. L’architrave di questo tempio è diviso in 
due fascie; il cornicione ha dei modiglioni doppj, ed e ben profilalo; 
esso non arriva ad essere il quarto dètTallezza della colonna, la quale 
e alta M. ir). ’/ 4 , 11 capitello è goffo molto, ed assai mai lavorato. La 
T. 17. F. 3 . presenta il cornicion di quest'ordine. 

Nella lanterna di Demostene le colonne son alte M. 30., il corni- 
cione IVI. 4 - “/„ nel fusto della colonna vi sono 18 scannellature, il tutto 
comesi vede disegnato nella T. 17. F. 1. 

Nel tempio di Pota la base è quasi Attica, la colonna è alla 
M. 18. */,,, il cornicione risentesi dei suoi tempi, ha perciò al solilo i- 
dentelli sotto i modiglioni, ed é alto M. a. il lutto come si osserva 
nella T. 17. F. a. 

In Ruma molti monumenti esistono di quest’ordine, ed innume- 
revoli frammenti. 

Tra i primi sono il Panteo, il tempio di Vesta, il terz’ ordine del 
Colossèo, il portico d’Ottavia, e diversi archi trionfali. Fra i secondi 
le colonne di Campo Vaccino, il tempio della Pace , il tempio d’Anlo- 
nino e Faustina, il tempio di Marti* Ultore, quello di Giove Statore, 
quello di Giove Tonante, la Basilica d’Antonino Pio, ed il Foro di 
Nerva; ma quasi tutti non conservali chel’ombra dell’antica loro ma- 
gnificenza. 

In molli di questi Monumenti la base è soverchia mente trita, in 
ispecie nel Panteo, eil è ciononostante stata fedelmente imitata dal 
Vignola;in molli più liavvi la base Attica, e in qualche luogo con 
l'aggiunta d’un astragalo sopra il toro superiore, come quella ionica 
di Sca mozzi . 

Li* colonne son ordinariamente alte dai i<). ai 30. moduli, e qual- 
che volta si trovano di 18 */ if e di 31. pur anco. 1 capitelli sono 
piuttosto gravi, e tozzi, ed i cornicioni provveduti per la più parte ilei 
soliti dentelli, c modiglioni, son quasi tutti alti circa un quarto dell'al- 
tezza delle colonne, ma piuttosto sempre meno, che più. 

Fra i moderni non v’éclii abbia meglio sentita , e meglio espressa 
con forza originale la dignità, e la bellezza di quest'ordine quaulo Au- 
lire» Palladio. La sua cornice, la sua base, e soprattutto il suo capitello 
elegante sono un cap>HÌo|iera di perfezione. 

Vignola usa nel suo corintio la base non lodevole, che è nel Pan- 
teo. Il suo capitello con quei caulicoli, che nella loro estremità in- 
grossano, e sfigurano sì bella composizione, è dei più difettosi. La sua 
cornice soverchiamente alta, e soverchia mente aggettata in consegucu- 
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7 ,i , si risente delle gravi proporzioni del dorico, ed lut tulli gli incon- 
vcuienli, che dall’irregolarità dei soffitti, e dalle troppe, e troppo trite 
particelle resultano. 

Non sembrerà però strano se in quest’ordine pure io scanso di 
dar per nonna questo autore cosi accreditato, e mi servo piuttosto per 
le tre gradazioni corintie del tene’ ordine del Colossèo, del Panteo, e 
dei modini lasciatici dal Palladio. 

I moderni hanno generalmente stabilite le proporzioni dell’ordin 
corintio come le appresso notate, cioè, M. 20. alla colonna, ed un quinto 
d’essa colouna ai soprornato. Palladio però dà alla colonna solo M. 19.; 
e Vignola dà al suo cornicione al solito un quarto. 



NOTA. V modini del Colossèo son delineati nella Tavola in rame a seconda delle mi. 
attrazioni di Cipria»!, e uel prospetto si sono al solito riportate le dimensioni lasciateci da 
Dcsgoiletz . 

I modini del Panteo son disegnati dietro alle dimensioni riportale da Dcsgodelx, che 
si son replicai? altresì nei Prospetti . 

Per delineare i modini del Palladio mi servito dell'edizion di Venezia del 1769. 
confrontandola con altre otunie edizioni, e col sentimento dell’ accuratissimo Sig. Conte 
Pompei , e facendovi alcune necessarie correzioni , che noterò a suo luogo . 
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BELL’ ARCATE 

CON PIEDISTALLO 



T i arcate adorne d'ordini elevati sopra piedistalli sono per più conti 
menu maestose di quelle, ove gli ordini {rasano .sul piano del pavimento, 
o sopra un semplice zoccolo, secondo il costume dello Scatnozzi. 

Ili queste tali arcate le colonne compariscono meschinissime, ed i 
soprornali soli meli dignitosi in ragione del minor diametro delle co- 
lonne, le quali portale così per aria sopra altissimi sostegni tritati, e 
infrascati d’ogni sorta di modinature,perdonogranpartedel JoroelTetto, 
e quasi tutta la loro significanza. 

Ciò non ostante un tal genere d’arcate è in sommo credito presso 
alcuni, e si stimano comunemente della specie pili ricca, come se la ric- 
chezza e la maestà dipendessero dalla profusione, e dalla minor dignità 
delle parti. Altri poi, e questi sono nel minor numero, ina i meglio av- 
veduti, darebbero di buon grado il lor voto pel perpetuo bando d’ogui 
genere d’arcate con piedistalli, o non si accordano per lo meno ad am- 
mettere questi inutili membri nelle composizioni arcuate se non se 
come un mero compenso, clic può rendersi dalla necessità meno ingra- 
to, ma che non dee ili conto alcuno annoverarsi traile parli costituenti 
l’ integrità d’un ordine architettonico . 

Vi sono difatto alcune circostanze, nelle quali i piedistalli possono *• 
ben riuscire come nei piani superiori d’ alcune fàbbriche, dove per far 
trionfare le colonne si possono collocare benissimo sopra quei poggiuoli , 
che fan l’ullìziodi piedistalli, e ricorrendo andantemente le loro cor- 
nici, ed i loro zoccoli, formar così nei loro intervalli una balaustrata 
leggiadra . 

lo molte altre occasioni si possono situar le colonne sopra basa- 
menti non interrotti ,efligia ti ili forma di piedistallo; ma il porle sopra 
piedi-talli isolati sarà sempre pei’ qualunque occorrenza un jiartilo dei 
piu meschini, dei più viziosi, dei piu contrarj a ogni regola dell' appa- 
rente, se non reale, solidità. 
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Dietro siffatte considerazioni apparisce esser necessario il trattare 
anche del l'arcate con piedistallo, quantunque non debbano usarsi , come 
si è veduto, se non se in caso di vera necessità: ma prima però panni 
opportuno, siccome altrove ho fatto parlando degli archi a semplici pie- 
diritti, cosi far qui ora parola degli archi girali sopra semplici colonne; 
costume stalo in gran voga nel 5 oo., e prima e posteriormente tino al 
giorno d’oggi, in cui finalmente comincia a riconoscersene l’irragione- 
volezza, e il difetto. 

Non può negarsi che queste tali arcale non abbiano un non so che 
di grande, e di comodo, che alletta , sebbene a discapito d’ogni pro- 
prietà, e saldezza in architettura, e in edificatoria. 

Nell’interno delle nostre chiese specialmente il loro effetto è mi- 
rabile, e incomparabilmente più bello dell’uso dei nostri goffi piloni, 
o pilastri che vogliam dirgli, i quali rendono la moderna architettura 
pesante, ed orrida, ed impediscono la libera visuale, limitando conira 
ogni buon gusto l’occhio dello spettatore, il quale si trova ristretto, e 
impedito anche in mezzo del più vasto edilìzio. 

Riconosciuta l’improprietà di voltar gli archi sopra le colonne im- 
postandogli immediatamente sul capitello, e d’altra parte assaporali i 
vantaggi, che da una maniera sìmile derivavano si procurò di renderne 
ragionevole l’uso; e dopo varj tentativi, come quello di .soprapporre al 
capitello ima specie di zoccolo, o l’altro non molto più plausibile di 
soprapporvi l’intero cornicione, si giunse finalmente ad architettare un 
genere di decorazione tuttaffatto nuova, in cui s’appaiarono le colonne, 
e sul loro soprornalo gira rotisi gli archi. 

Questo modo c duna graziosissima riuscita, è imitabile, ed assai 
ben inteso, quando, in ispecie alle colonne binatesi sostituisce un inter- 
colunnio nelle giuste sue proporzioni. 

Il più dignitoso incalo peraltro d’adoprnr gli archi è (come s’è del- 
lo) al parer di molti , quello ili virtù di cui s’arricchiscono d’ordini con 
piedistalli. 

Vignola rassembra il più appassionato amatore di questi trampoli, 
clic diconsi piedistalli, se si ha riguardo all’altezza a cui gli ha portati; 
esso gli stabilisce ordinariamente alti un '/ dell’ altezza della colonna; 
e non contento di ciò nel corintio gli alza oltre al terzodi '/, di diametro. 

Le sue arcale doriche, e ioniche sono due quadri in altezza, e le 
corintie i. M. più dei due quadri. 

Dà alla larghezza dell'arco doricocon piedistallo M. io., all’ionico 
M. 1 1., al corintio M. ia. 

Le sue imposte sono le stesse degli archi senza piedistallo . 

L alette sono nei dorico M. i. '/ , e nell' ionico, enei corintio M. i. 

L’altezza delle chiavi è uel dorico M. i. '/,, e uelf’ ionico, e nel 
corintio M. a. Gli archivolti sono sempre M. i. 

Cinesi, Corso et Architettura i3 
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Sua mozzi fìi i suoi piedistalli alti nel dorico poco più d’ ‘/ t , e preci- 
samente M. 4 - ' Ci , il che equivale a */ (lell' altezza della colonna; nell' 
ionico meno di '/ , e segnatamente M. 5 . ossia V dell’altezza della co- 
lonna, e nel corintio e puntualmente M. (5. ao. 

Le sue arcate doriche sono due quadri meno M i. 4 -> l’ ioniche 
sono due quadri più M ì. 5 . , e le corintie due quadri più M. 4 * 20. 

• Dà alla larghezza dell arco dorico M. io. i 5 . dell’ ionico M. 9. 20. 
e del corintio M. 1 o. 

Le sue imposte son alte nel dorico M. 1 . 20. nell’ ionico M. 1 . 20. '/, , 
e nel corintio M. 1 . 20. 

L 'alette son larghe nel dorico M. 1 . 7. '/,, nell’ionico M. 1. 5 ., e nel 
corintio M. 1 . 

L’altezza delle chiavi è nel dorico M. 1. 20. nell’ionico, e nel co- 
rintio M. 2. 

Gli Archivolti sono nel dorico M. 1. 4 * nell’ionico M. t. — '/,, e 
nel corintio M. 1. 

Palladio là i suoi piedistalli alti nel dorico poro più di un '/, , e pre- 
cisamente M 4 - 2 o-; nell'ionico più assai d’ 1 / , c segnatamente M. 5 . 8., 
e nel corintio di o M. 4- 22. 

Le sue arcate cloriche sono in altezza due quadri meno M. 2. 1., 
l’ ioniche due quadri più M. — 1 1., e le corintie M. 3 . 28. maggiori dei 
due quadri . 

Dà aìla larghezza dell’ arco dorico M. 1 1. 8. dell’ iouico M. 1 o. a 4 * Vìi 
<• del corintio M. 9. G. 

Le sue imposte sono nel dorico ML i. 8. nell’ionico M. 1. 7. e nel 
corintio M. i . 1 o. ’/ 4 . 

L ’ alette son larghe nel dorico M. — 26. nell’ionico M. 2G '/, , e 
nel corintio .M. — 27. 

L’altezza delle chiavi è nel dorico M. 1. i 5 . nell’ionico M. 1. 8, e 
nel corintio M. 1. 20. 

Gli archivolti son larghi nel dorico M. — 25 .'/, nell’ionico M. — 2G., 
v lilialmente nel corintio M. — 26. '/, . 

Dal confronto di tutte queste proporzioni resulta che ninno dei 
summentovati maestri va esente da qualche difetto. Infatti Vignola 
eccede nell’altezza dei piedistalli, e mal caratterizza al suo solito 
l'arcale degli ordini su s’eccettui la corintia, che è assai bene propor- 
zionata. 

Scamozzi proporziona assai bene i suoi piedistalli; la sua arcata 
dorica c altresì bene proporzionata, e tali sono pur gli archivolti; ma 
l’arcala ionica, e la corintia eccedono i giusti limili nell’altezza: le sue 
inifìoste son troppo predominanti e per la loro altezza e per l’aggetto, 
die ad esse prescrive. 

Palladio non conserva molto nei suoi piedistalli il carattere dei vari 
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ordini; pur nonostante è migliore assai del Vignola, imperciocché si 
coutiene nei giusti limiti riguardo all’altezza. 

Le sue arcate doriche, e ioniche sono imitabili; ma le corintie ec- 
cedono, come quella dello Scamozzi. 

L 'imposte doriche, e ioniche son ben proporzionate, ma la corintia 
(quantunque ben proiilata) comincia ad eccedere un poco. 

Dietro a siffatte riflessioni ciascuno potrà scegliere di per se il me- 
glio delle proporzioni indicate, e basterà l'avvertire che i piedistalli 
voglion essere incerto modo, rispetto alla colonna, nella medesima pro- 
porzione, con cui crescono, e decrescono i loro respellivi cornicioni ;*• 
non sì però che se la cornice é unquarto, un quarto appunto debba essere 
il piedistallo, ma beasi in modo che crescano, e scemino come le cornici 
in ragione delle diverse gradazioni degli ordini: nel resto le medesime 
proporzioni, che si dettero |>er l'arcate senza piedistallo, saranno ottime 
ancora per gli archi decorati d’ordini con piedistallo, o soffriranno 
moditicazioni assai lievi, i di cui precetti stanno nel buon gusto e nel 
savio discernimento degli artisti di genio. 

E da avvertirsi però prima di lasciare questa materia che, siccome 
diverse località, o altezze date, o mancanze di colonne alte a suflicien- 
za, o ineguaglianza di terreno, o altre simili circostanze speciali posson 
iàr nascere il bisogno dei piedistalli, essi non debbono tuttavia riguar- 
darsi mai come ornati essenziali, o parti integranti di un ordine regola- 
re, nè debbono per conscguente adoprarsi per elezione, persuadendosi 
mal a proposito d’introdur con essi sveltezza nell' opere dell’ edifica lo- 
ria, le quali in tal modo per lo contrario si deturperebbero assai, quando 
l’imperiosa necessità di ciò fare non parlasse a prima vista palesemente. 

Chi potrebbe negare die una tal sorta di decorazione nou includa 
grandi diificoltà? Ma le diflìrollà sono soventemente stimoli a cercar 
nuove bellezze, e sorgenti di mirabili scoperte per gl’ ingegni vivaci, 
non meno clic aperti campi ove esercitare si possa la mente dei giudi- 
ziosi, e liberi trovatori. 
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DEGLI ORDINI VAUJ 
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Ordini varj sou tutti quelli, i quali non portando in fronte un carat- 
tere tutto loro particolare, e proporzioni lor proprie son composti di 
alcune modificazioni ricavale da più ordini, o eseguile dalle differenti 
popolazioni, presso le quali hanno avuta la prima origine loro. Di tal 
ualura possono reputarsi il Toscano j il Composito o Trionfale, l’At- 
tico, il Rustico , il Caria fido. 

L’ordine Egizio non può aver luogo fra gli ordini varj; imperoc- 
ché può a buon drillo riguardarsi per lo contrario come l ordine pri- 
mitivo: ciò nonostante farò di questo pure breve parola, nè credo inu- 
tilmente; giacché verrò cosi a por sott’ occhio degli studenti le rozze 
forme, d’onde trassero origine le greche bellezze; ne sareblie stato 
giudizioso l’esporle prima d’aver coi migliori originali Greci , Romani, 
e Italiani formato in ogni genere il gusto dei giovani artisti, a fine di 
non esporli r. tiaviare dal retto sentiero, ponendo loro sott’ occhio forme 
ineu che perfette. 

OR DIN TOSCANO 



Varie son l’ opinioni sull’origine deH’urdiii Toscano. Alcuni cre- 
dono che gli Glruschi lo ritrovassero nella sua prima rozzezza imitando 
1’architeltura Egiziana; alt ri pretendono clic questi popoli la ricavassero 
dal dorico greco; altri infine (e questa forse non c l’opinione la più 
inverisiniile) pensano che solo i Romani lo usassero i primi spogliando 
il dorico Greco della sua naturale ricchezza nell’applicarlo allegravi 
proporzioni delle fabbriche Etnische prive fin allora d’ordini regolari. 

Tanti . e sì dotti sono |>er ogni parte i ragionamenti su questo par- 
ticolare, eh’ io non oserò dichiararmi, e solo noterò clic siffatte dispute, 
se interessano sommamente l’istoria dell arti, e la gloria nazionale 
d’ima data provincia, sono però di pochissima entità pel nostro scopo 
presente. 

Nell’ esporre i modini dcll’ordin Toscano m’c sembralo di do ver se- 
guitare il sentimento di Vitruvio, che dee supporsi verisilmcnle più 
veridico delle composizioni lasciateci iu tal proposito dagli architetti del 
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cinquecento, die pochi avanzi lian potuto osservare di siffatta ordinanza, 
i quali poi non liaimo neppure esattamente copiati. 

Non è però che i moderni non abbiati superalo gli antichi nulle loro 
composizioni Toscane, ed in ispecial modo Palladio, e Tignola; ma 
hanno spoglialo quest’ordine della sua naturale semplicità, e particolare 
lisonomìa, e non meritano in conseguenza d’ esser ciecamente copiali ; 
ond’é chiara la necessità di tornare presso alla sorgente di questo primi- 
tivo carattere, per quanto possiamo. 

1 traduttori di Vilruvio sono stati assai discordi nell interpretare 
i sentimenti di lui circa le forine, e proporzioni dell’ordin Ioscano,e 
discordi più assai nel delineare i protilt ; ed e perciò eh’ io spero sarò scu- 
sabile se non ho pienamente adottalo il sentimento di nessuno di quelli , 
ina per lo contrario ho scelto da tutti il migliore quando 1 ho trovalo 
concorde colle massime lasciateci su tal proposito dal ltomano precitato 
architetto. 

Concordando pertanto col Galliani in tutto, ho dovuto .dissentir 
dal medesimo unicamente riguardo all’aggetto dei mensoloni, che egli 
fa sporgere la quarta parte della larghezza della colouna; menti’ io alan- 
do al testo preciso, gli lo sporgere la quarta parte dell altezza della co- 
lonna medesima, esclusi però il capitello, e la base; il che porla un ag- 
getto di tre moduli, che sembrami non disdire alla gravità di quest or- 
dine, mentre i mutoli dorici aggettan due moduli , secondo i trattatisti 
migliori. 

Altro pertanto sull' ordin Toscano a riflettere non mi rimane se 
non che esser egli iti sostanza non altro che un dorico renduto assai 
più semplice del suo nalùral carattere, che può servire a maraviglia 
come una gradazione di questo, e riuscire in opere rustiche, e gravi 
d’un effetto gradevolissimo. 

ORDIN COMPOSITO 0 TRIONFALE 

L’ordin composito o trionfale è un misto d’ionico, e di corintio, 
ed è nato dalla eccessiva, e qualche volta troppo lussureggiante, magni- 
ficenza Romana . 

Non contenti i Romani (altre volte di costumi assai semplici) 
della ricchezza dell’ordin corintio, credetler d’aggiunger uuovo fasto a 
quest’ordine, innestandoci le grazie dell’ionico, e di comporre cosi un 
ordine più superbo, e meglio adattato a servire pei loro archi di trion- 
fo- Ma disgraziatamente lo renderono per lo contrario assai più grave del 
corintio, e men ricco, caricando le gentili foglie colle gravi volute, e to- 
gliendo, per dar luogo a quest’ ultime, i leggieri ed eleganti caulicoli. 

Le proporzioni di quest'ordine soli rimaste nel rimanente in tutto 
simili alle corintie, ond’é che a lutto rigore non polca in conio alcuno 
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dirsi questo un ordine differente dal corintio, da cui nasceva, benché 
avesse luogo qualche leggiera differenza nel capitello. 

La voluta angolare, che gli antichi costumarci) nell’ ionico, suggerì 
forse 1 idea del nuovo genere di volute impiegale dai Koiuani nel loro 
composito o trionfale. 

lu qualunque modo però debba riguardarsi quest’ordine, esso è 
sempre più grave del corintio, nc merita, nella soprapposizione degli 
ordini, d’ esser situato al disopra di questo, coin’e stato irragionevol- 
mente praticato da quasi tutti i moderni, ed anzi sembra non doversi 
adoprare altramente che come una gradazione dcll'ordm corintio ìli 
quei luoghi ove quest’ ultimo riesca di troppa maguiiìceuza , e l’ionico 
sia di troppa semplicità riputalo. 

L’arco ili Tito ni’ è sembrato per la sua ricchezza, ed eleganza il 
miglior modello dell’ordine trionfai dei Romani, laonde mi son dccisu 
ad esporre i profili di questo a prelérenza di molte non bcuintese com- 
posizioni eseguite dagli architetti del cinquecento. 

ORDINE ATTICO 

11 cosi detto ordine attico altro non è che quel pogginolo, che suol 
mettersi d’ordinario in cima agli edifizj, onde cuoprirnc il letto, e coro- 
nare convenevolmente tutta la fabbrica . 

Questi attici si vedono soventemente ornati con pilastrini forniti 
■dalle lor busi, e dei lor capitelli, e coperti così di un ammasso di tri- 
tume spiacevolissimo a vedersi. Ognuno comprenderà l’ irragioncvolezza 
di questi piccoli ordini, e di questa confusa decorazione perché non 
occorrano maggiori ragionamenti onde rilevarne i diletti; cosicché me- 
glio sarà l’occuparsi della maniera più acconcia per eseguire questo sup- 
posto ordine, che tanto contribuisce all’effetto generale d’ogni genere 
di monumenti . 

il miglior modo per dare alle fabbriche un decoroso finale quello 
si è pertanto di farvi gli attici lisci, senza pilastrini, senza risalti, senza 
basi, senza capitelli , ed ornandoli in cima semplicemente d’ una cornice 
poco aggettata, e d’uno zoccolo in fondo, collocando nel dado bassi- 
rilievi-, iscrizioni , festoni, emblemi, ed altro, secondocbè il carattere 
dell' edilizio possa richiederlo. 

Gli attici si sogliono ancora talvolta moltiplicare gli uni sugli altri 
di diverse altezze' per dar cosi alle fabbriche una l'orma piramidale, e 
graziosa . 

L altezza dell’attico suol mantenersi fra o '/, dell’altezza debor- 
dine sottoposto, ma si praticano spessissimo assai più bassi, e qualche volta 
più alti , tali jicrò clic mai non giungano ad essere la metà dell’ ordine 
sopraddetto . 
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V’è un’altra specie d’attico, che comunemente si conosce sotto il 
nome di falso attico ed è questi quel pogginolo, che resta fra ordine, ed 
ordine, ivi posto perchè l’aggetto delle cornici inferiori non cuopra le 
basi dell'ordine supcriore. Questo falso attico siegue ordinariamente le 
proporzioni dei piedistalli, e delle balaustrate quando e vincolato coli 
uno di questi due membri, e vien determinato dalla visuale dclhqcor- 
nice inferiore quand’é di libera scelta. 

I moderni pare che si distinguano oltremodo per la smania degli 
attici, i quali, quantunque semplici , son |>crò ciò nonostante nelle loro 
fabbriche troppo soventemente impiegali, e talvolta gli uni sugli altri 
ammassati senza nessun ragioncvol motivo, di tal maniera che bene 
spesso quest’ inutile loro decorazione ad altro non serve che ad impri- 
gionare le acque contra ogni buona regola dell’ edificatoria , e senza 
ottener quasi mai TeHètto desiderato per la vista, se non se nei disegni. 

ORDINE RUSTICO 




L’ordine rustico a propriamente parlare è , come l’ attico, tuttaltro 
che un ordine. Generalmente si dà questo nome a tutte qucil'opere di 
qualunque ordin si siano, le quali sono state lasciale rozze, o reudute a 
beila posta tali con arte. 

In questa specie di decorazioni le colonne si soglion far rustiche 
nel loro fusto, e lasciar naturali i capitelli , e le basi, e si soglion poi 
soprapporre alle mura divise in grandi bozze, ora convesse, or piane, 
or Mfrmicolate , ora a punta di diamante, or cenliuate; e talvolta que- 
ste ; di per se sole senz’ alcun ordine soprapposto costituiscono l’ordin 
rustico. 

• Gli abusi so posi accumulati in questo genere di decorazione. 11 
rustico, che dovrebbe rappresentarsi naturalmente, ed udoprarsi solo 
nelle opere analoghe al di Ini carattere, s’è impropriamente fatto ver- 
nacolalo, centinaio, s’é riunito con varie modiuature nelle sue divisio- 
ni , allacciato senza divisioni perpendicolari a guisa di strali di pietra 
continuati, e s’é posto in opera nei palazzi i più signorili, e se ue sono 
incrostate le feggie, rivestite le fabbricherò!! ielle, e le corìntie, e rico- 
pine lilialmente (in le gentili colonne di questi due ordini delicatissimi. 

Il rustico non è applicabile all’ opere gentili , nè alle ricche , ma dee 
servire per l’ opere rozze, e per le robuste. Starà in conseguenza a ma- 
raviglia nelle carceri, nei porti, negli arsenali, nelle dogane, nelle case 
di campagna, nelle porte di città , in quelle delle ville , nei ponti, e in 
Varie altre fabbriche di simile specie, ma non potrà tollerarsi nei gran 
palazzi, nelle case cittadinesche, se non che in forma gentile e taluna 
volta soltanto, e per non oltrepassare in alcun conto il primo piano. 

Se a nessun ordine potrà applicarsi l’ ordine rustico ciò sarà al do- 
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rico grave , o al cosi fletto toscano. Le bozze però dovranno iu qualunque 
caso essere naturali a lidie allorquando si formeranno della lor maggiore 
rusticità, e [lercio mai s’ uniranno le loro giunture con membrelti,e 
rarissimamentc fa rannosi a punta di diamante o a piu facce. 

Le bozze senza divisioni verticali sono state dedotte dagli strati di 
travi, die si ponevano dagli antichi l’uno .sull'altro per serrare in qual- 
che modo i primi loro ricoveri; non so peraltro se convenga a noi l’ ap- 
propriarsi questo tal modo, a noi, che non usiamo di costruire le nostre 
pareti di legname; e se una tal maniera è soffri bile, eli è soltanto nelle 
bozze gentili segnando più gentilmente ancora le lor commessure. 

La miglior proporzione per le bugne o bozze è di un modulo 
dell’ordine in cui sono impiegate per rispetto alla loro altezza, e ili 
tre moduli per la lunghezza; le loro giunture sogliono mantenersi fra 
'» e Vw dell'altezza della bugna. Queste proporzioni però uon sono co- 
stanti, c di lutto rigore, ina possono secondo il caso essere lodevolmente 
' variate. 

OR DIN CARIATI DO 
*) , * ...» ; • » | , 

L'ordine con cariatidi nou è altro che quella specie di decorazio- 
ne, in cui si soglion porre statue invece di colonne sopra pponendo loro 
ima cornice bastarda. 

Quantunque non sia cosa dì grand'importanza il rintracciar l'ori- 
gine di si (fatto modo, pure non ci dispenseremo dal riflettere ch'egli 
non ebbe probabilmente l’origine, che se gli attribuisce, ma che piut- 
tosto può credersi non esser desso che un imitazione dell’ opere egizie 
di tal genere, ove le sfingi a testa di montone , di toro, edafiche umana 
erano comunissimi sostegni impiegati nei loro edilizi. 

Può darsi bensì che i Greci pensassero a sostituirvi le statue rap- 
presentanti le donne della Caria, ed i prigionieri persiani dopo le vit- 
torie riportate su questi popoli, e die cosi loro imponessero il nome, 
che sempre han portato di poi. 

I Greci usarono gli ordini con cariatidi, ma con semplicità, e 
parsimonia. I Romani ne conservarono quasi un cert’ uso applicando, 
alcune statue al fusto delle colonne, non però con l’idea di far soste- 
nere a loro alcun peso. 

I moderni hanno scapricciato a loro bell’agio in quest’ordine, 
fissi bau terminate queste statue delle cariatidi in ìff^b^uii , iu termini, 
in serpenti, in gambe d’animali, e in mille altre si lenissi me foggio. 
Fino gli Angioli, i Serafini, i Cherubini, ed i Santi, divenuti schiavi 
■ Iella soperchia lor fantasia bau servilo all’ uso medesimo cui le doitjie 
della Caria impiegaruusi. 

Se qualche ragionevole impiego può farsi di quest’ordine, esso 
salii nelle leggiere decorazioni interne di qualche gabinetto, nelle de- 
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«trazioni in legname, non meno che nelle più orribili Carceri , ma eolia 
differenza che quivi tigurar conviene le carialuh iri indilo elle Incula 
terrore. Sarà plausibile qualche volta li lor uso negli ediiizj Vùsliri 
rappresentandole in forma delle stagioni; e starà linaìmenle à maravi- 
glia nelle darsene, negli arsenali, nei luoghi di gustigo,ed iri alt il* fab- 
briche di siioil genere, ponendo in lai luoghi, in vece di colonne, Ercoli, 
Atlanti, delinquenti, per simboleggiare, seco orlo il bisogno, la forza , i 
delitti, le pene, i vizj, ma nou però mai le Virtù, o le Divinità, poiché 
queste non debbou mai porsi in situazioni umilianti. 

. ORDINE EGIZIO 

Se i diversi capitelli determinassero la diversità degli ordini, gli 
Egizj n'avrebbero avuti molli; ma siccome le proporzioni delle loro 
coluuue non diversificano, uè quelle tampoco dei suprornali. così pare 
nou abbian mai avuto in mira di differenziare i loro ordiui variando i 
capitelli, ma piuttosto di spiegare in essi la destinazione, o consacra- 
zione dei loro ediiizj, or con la lesta della Dea Iside, or cun diverse 
qualità di foglie sacre, or con ullri simili ornamenti simbolici. 

Io non parlerò delle proporzioni che possono convenire all’ordine 
Egizio, giacche presso gli Egiziani ogni proporzione è incostante, ed 
incerta; laonde dovrà bastare i’esposizion lineare d’ alcuni dei lor capi- 
telli, e dei loro informi soprornati a dare un'idea chiara del loro stile 
originale, e pesante. 

Non so di qual uso possa esser fra noi l’architettura Egiziana, mu 
son di parere che non sia molto per convenirci , salvo che in alcuni dei 
suoi emblemi speciali, oppure quanto alla sua totalità, in luoghi espres- 
samente fatti per rappresentare una decorazione Egizia , come in qualche 
grotta, in qualche iiioiiiiiiieuto sepolcrale aulico, in qualche piramide, 
o in qualche altra fabbrica di simil genere. Ma non pare però in alcun 
modo che debba usarsi nei graziosi ediiizj, o nelle gentili interne deco- 
razioni . 

Ciò nonostante i moderni son trasportati e quasi maniaci a favore 
dell'architettura Egiziana, e non solamente si servono indifferente- 
mente di quasi tulli i suoi ornali, ina di molti altresì dei suoi pesantis- 
simi membri auebe (ver le decorazioni le piu eleganti; e non contenti 
di ciò l’applicano pedino alla mobilia la più gentile, a cui, se mal con- 
verrebbe ua orditi qualunque, mollo meno potrai! soft'rirvisi riportate 
le goffe proporzioni, e le colossali forme degli Egiziani. 

Se si faccia riflessione a quanto iin qui s’è delto sugli ordini varj 
si conoscerà chiaramente che ninno di loro può aspirare, parlando con 
pici isione, al grado d’ ordine regolare; c eli’ essi liuti sono ili sostanza, 
fuorché altrettante modificazioni degli ordini propriamente delti. Vuoisi 

Gttttii, Corto d' A rchùtUur a 1 \ 
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j>erò escluder da questi l’Egizio, il quale, come si disse, può riguar- 
darsi come il rozzo modello delle più belle produzioni eseguite da’ Greci 
coi tre ordini legoluri, i quali in sostanza, chi più chi meno, son tutti 
derivati dai capitelli dell' architettura Egiziana. 

Chiaro dopo tutto ciò manifestasi che gli ordini varj posson ser- 
vire a meraviglia per introdurre nell'opere architettoniche una conve- 
nevole varietà, e henespesso un’espressiva, e piacevole decorazione 
correspetti va al genere, cui sarà giudiziosamente applicata. 



NOTJ. L'aflusatura dell' ordia toscano di Vitruvio è stata eseguila con la vera con- 
coide di Nicomedc cominciata disi terzo dell’altezza della colouna. Il Sig. Cipriani nel for- 
mar le sue tavole all* opere di Milizia ha sbagliato dando per la concoide di Nicomede il me- 
todo da noi riportato nella Tav. 111. fig. 2 . e quest'errore è forse nato da un equìvoco. Mi- 
lizia già vecchio avrà detto a Ciurmo»: « La concoide di Ntcoraedesi ottiene coi metodo d’af- 
ic fusai ura prescritto dal Yignola » : ora essendo due i metodi del Vignola, Cipùam ha preso 
l'uno per l’altro . Sarà bene principiar questa curva dall* imoscapo , ma si potrà auche 
porre al quarto dell’altezza della colonna , o al tetto (come ho fati’ io ) se si vorranno co- 
lonne più gravi, mai però non si riprenderà l’aiTusatura anche per la parte di sotto, come 
sotto la linea AB, conforme ha fatto Vignola Per effettuar cjuest’affusatura si tira una 
lìnea nel centro della colonna , e ima linea orizzontale, o all* imoscapo della colonna , o 
all’altezza d' un terzo come l'Afì. Quindi stabilita la diminuzione nò dal punto b , con un 
modulo d’apertura di compasso si forma un* intersezione sulla linea del centro della colon- 
na ^quindi per t due punti b, e si fa passare una retta, che iute» sechi l'A B in B, e dal punto 
B si tirano tante rette a piacere , le quali tagliano la linea del centro; e ponendo in 1 1 -, * 22 . 
33. ec. tanti moduli , si hanno i punti, pei quali passa la detta concoide . 
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DEI COMPARTIMENTI 



I compartimenti degli archi, deile cupole, e delle volte in generale 
sono uno dei migliori ornati architettonici, inventato probabilmente dai 
Greci, e messo in uso dipoi dai Romani, e dai moderni Italiani, nè 
trascurato dai Goti, che in mezzo a tante lor bizzarrìe trattarono con 
qualche grazia questa sorta d’ornamento speciale. 

1 compartimenti posaon dirsi di tre generi, avuto riguardo ai dif- 
ferenti luoghi ove possono essere impiegati; cioè uei soffitti in piano, 
negli archi , e nelle cupole. 

Dell’origine dei compartimenti molli andarono ragionando, e chi 
dalle armature degli archi, e delle cupole gli derivò, chi altramente 
trovò più, o meno verisimili analogie ; ma resta con tuttociò sempre 
molto incerto il vero ti po d’onde trassero il lor nascimento, e molto 
simile al vero non apparisce quello che, come dicemmo, suol loro 
assegnarsi. 

Varie sono le specie dei compartimenti , poiché si possono a piacere 
disporre a quadrali, a romboidi, a triangoli, esagoni, ottagoni, o farsi 
ellittici, circolari ec. 

L’orlo delle travi , o dei costoloni, che dividono l’un dall’altro i 
compartimenti, si suole ornare di alquante modinalure, che vanuo 
a reggere il fonilo dei compartimenti medesimi, nei quali si suol d’ordi- 
nario dipingere una qualche istoria, od ornato, ma più comunemente 
praticarvi in rilievo ilei rosoni. 

I compartimenti si approfondano più o meno secondochè sono lisci , 
o adorni con rosoni, ed i minori s’approfondano meno dei grandi, coi 
quali sono talvolta accompagnati. 

Non esiste alcuna diilicollà per delineare i compartimenti nei sof- 
fitti in piano; tutto l' artificio consiste in una regolare dispozione e per- 
ciò di questi non parleremo. 

Nei soffitti degli archi lutti i cassettoni debbon essere eguali, e ciò è 
pur comune alle volle delle camere paralellogramme. 

Nelle forme poligone, ed in quelle fatte a ciel di carrozza si suol 
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lasciare un gran riquadro nel mozzo per la pittura, il «piai d* ordinario 
occupa ilalla metà Imo a tre quinti lidi ampiezza total della Stanza. 

1 /iPlft, clic sostengono quésto' riquadro, e che d* ordinario sonno 
quadranti di cerchio, o quadranti d’ ellissi , s’ adornano dt comparti- 
menti, die sieguono la maniera di quelli inscritti nelle coperture curve 
fatte sopra le forme rotonde. 

I compartimenti delle cupole ne ricuoprono la superficie tutta ad 
eccezione di uno spazio circolare nella lor sommità, che suol lasciarsi 
per la pittura, e più spesso pei lanternini, o aperture rotonde sormon- 
tate da piramidi di cristallo. 

Nelle forme sferiche, nelle poligone, in quelle a ciel di carrozza, 
esimili, i compartimenti sminuiscono secondochè vanno inalzandosi, 
e si mantengo» fra loro, e coi costoloni, che gli dividono, sempre nella 
proporzione medesima , ili cui è stato posto il primo cassettone rispetto 
al primo costolone inferiore. Nella medesimo proporzioni! dehbon di- 
minuire lutti gli ornati ,lc modinature, e qualunque altra particolarità. 

Le nicchie, quando si arricchiscono di compartimenti, si conside- 
rano come mezze cupole, e non esiste fra quelle e queste, altra dilfereuza 
notabile, che d’uu orlo o risalto, il qual suol lasciarsi nel contorno 
esteriore della nicchia medesima per farvi morire i suoi cassettoni. 

1 lati delle incassature si voglion da alcuni perpendicolari al fondo 
delle incassature medesime, da altri inclinati verso la corda dell’arco, 
c qualche volta ad essa perpendicolari, e da altri infine tendenti al centro 
tulli uniformemente. E quantunque questo ultimo sistema iiossa sof- 
frir qualche eccezione, ed esser suscettibile di qualche modificazione a 
seconda delle differenti località, pur dee tenersi por migliore, c più re- 
golare, e lo è difalti per qu. dunque rapporto che si consideri . 

Gioverà qui ancora avvertire, che secondo l’ordine, in cui si useran- 
no i compartimenti , dovranno essi ringentilirsi o divenire più gravi , ar- 
ricchirsi o impoverirsi d’ornati. E ciò s’otterrà col diminuire, o accre- 
scere la larghezza dei costoloni in rapporto ai cassettoni, collo scegliere 
pei compartimenti figure pi ìi , o meno eleganti secondo il bisogno, col 
profondervi in fine, o risparmiarvi gli ornali. 

Questa parte di decorazione non è altramente determinata ila regole 
costanti, e sicure per qualunque caso , come generalmente si crede, ma 
l>er lo contrario va soggetta a non poche modificazioni, e richiede tuli» 
ì’allcnzion d’un artista , si perchè nell’esecuzione vi s’ incontrano assais- 
simo difficoltà , si perchè i soffitti sono il finimento, clic dee debitamente 
coronare ogni opera architettonica , sì perché finalmente i comparti- 
menti in generale posson esser sorgente di grandi bellezze, impiegan- 
dovi a dovere, c promiscuamente, sculture, dorature, ornati, e quant’al- 
tro potrà renderli ricchi, o semplici, secondo il carattere che lor con- 
verrà nei diversi casi speciali. 
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MODO PRATICO PER DELINCARE I COMPARTIMENTI 
NEGLI ARCHI 

Se i compartimenti non dovessero esser tutti composti di ligure 
regolari, uiuna dillìcnllà esisterebbe per delincare questi oriiainenli negli 
archi; ina questa regolarità (che si richiede), c eli’ è il’ altronde si neces- 
saria, porta seco soventemente non poche difficoltà penose u superarsi , 
Je quali s’aggirano intorno al trovare una proporzion ili cassette, che 
ben s’addica aH’arinonin dell opera nel lutto insieme, e nel'temp istesso 
entri esattamente e nella curva e nella profondità dell'arco, che pos- 
siamo aver varie per mille modi. 

Dovendo pertanto iscrivere cassettoni quadrati nell' arco <iò(Tav. 
XXVLFig. i.) bisogna prima stabilire il numero delle cassette, che 
si vuglion collocare nella larghezza del detto arco; ma nello stabilir 
questo numcru fu di mestieri por mente, che la larghezza delle delle 
cassette, e rispettivi costoloni, debbe entrare nel taglio del detto arco cd 
un numero qualunque di volte, ma in modo però che in ef mezzo della 
curia totale, venga ad esservi uua mezza cassetta, ed in gh, termine 
della curva, un costolone esatto. 

Dopo d’ aver stabilita la larghezza della cassetta, c del costolone 
bisogna a quest’effetto andar tentaudo sulla detta curva, e principiando 
in primo luogo dal porre in ej ' uua mezza cassetta , seguitar poi d'alto in 
busso la distribuzione alternativa di una cassetta, e di un costolone. 

Accaderà talvolta , come qui in gh , che in ultimo troveremo un 
costolone più alto degli altri, il quale inconveniente è il minore clic 
possa sopravvenire, mentre talvolta potrà restare uno spazio alto quanlo 
una cassetta, o poco più, o poco meno; ed in quest'ultimo caso non si 
potrà senza grave errore lasciare il detto spazio cosi allo come qui si è 
tatto delgft, il quale quantunque maggiore di quello degli altri costo- 
loni, pure può star bene, ed esser anco lodevole, giacché il dipiù della 
sua altezza vieti nascoso dall'imposta dell'arco; laonde in caso che questo 
spazio rimanesse tropp alto, come si disse, bisognerà ricorrere allora a 
mutar proporzione, o numero di cassette, e tentar di nuovo; e se dopo 
aver molto tentato non riuscisse trovare la ricercata precisione, si dee 
ricorrere allora al compenso ili lasciare quest’ultimo costolone un poco 
più allo, oppure di diminuir la larghezza dell'arco ab praticandovi due 
risalti, come si è praticato in ab Fig. 4 ; tna per qualunque caso si dovrà 
pero sempre evitare l’inconvenieule di lasciar l’ultimo costolone minore 
degli altri, come si vede eseguito, per modo d’esempio, in o Fig. 3. il 
qual modo la pessima comparsa, poiché l'imposta viene a nascondere il 
nascimento delle cassette, dilètti ila fuggirsi con ogni studio. Ciò che si 
è detto per i quadrali s’intende ed é comune a tutti i modi di cassette, 
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eri in ognuno di questi modi (mentre s’incontrano le medesime difficoltà) 
son neccssurj i medesimi compensi, e vuoisi adoprare la medesima di- 
ligenza, e attenzione. 

Pongliiamo dunque che nel dato spazio a b si determini di far tre 
cassette, coi respettivi costoloni larghi per la metà delle dette cassette. 
Moltiplico per 3 il numero delle cassette stabilite, e vi aggiungo i., il 
clic dà io., e per un tal numero di parti vo dividendo tutto lo spazio 
ab, come in 1 . i. i. i. 

Presa poi la larghezza di un costolone determinata da < una di 
quelle io. parti, e la larghezza delle cassette determinata da due di 
quelle io. parti, vo tentando la curva cd cominciando da porre in cima 
una mezza cassetta, e seguitando cosi l’operazione tino a che arrivando 
in gh trovo questo spazio maggiore degli altri costoloni sì, ma di una 
quantità discreta talmente, che senza più tentare lo lascio così, e vo 
facendo la medesima operazione nell’altro semicerchio ed. 

Determinato quinci lo sfondo delle cassette, e il doppio ricasso 
come in n , segno tutte le cassette in taglio come si osserva in m m in, 
e tirando quindi tutte le orizuntali, come si vedono punteggiate, l’ope- 
ra zio n si Unisce di per se con la massima semplicità. 

Poiché dal semicerchio .r si conducono tutte l’orizontali, che de- 
terminano i lati delle cassette, e dal semicerchio y si conducono tulle 
le vedute dei ricassi in isfoudo. 

Avvertirò qui in generale, che la proporzione dei costoloni con le 
cassette può essere come la '/,, così '/,, '/, ec. secondo il carattere ricco, 
o semplice, in cui s’useranno, e che anzi negli ottagoni, e più negli 
esagoni sarà ben fatto il tenere i costoloni piu assai gentili di quel che 
costumisi nei quadrati. Il numero delle cassette è pure indifferente 
purché la lor proporzione sia gradevole, e si coufaccia alla proporzione 
dell’arco in genere, e di qualunque numero esse siano, la divisione 
dell’alzato dell’arco s’otterrà sempre col moltiplicare il numero delle 
cassette per 3., e aggiungervi i. 

Per l’operazione pratica del descrivere i compartimenti negli archi 
non e altrimenti necessario l’usar due semicerchi; ma lo praticherò 
pur nonostante, onde render le operazioni più ciliare, in ispecie nei 
morii più complicati. 

Per descrivere i cassettoni a rombo ( Fig. a.) spartito lo spazio ab 
al solito in io. parti, come in i. i. i. i., si prosegue l’operazione fino 
ail aver preparato il semicerchio cd come di sopra si fece, avvertendo 
che in piè del ridetto semicerchio rimanga per io meno l’altezza d’uu 
costolone e mezzo, come si osserva in J'g. 

Divise poi tulle le cassette pel mezzo, come ee, si lirano in alzalo 
secondo il solito tre file intere di compartimenti, come 3. 3 3. con le 
sue vedute, ed altro, come stà notato in linee punteggiale. 
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Per ottener poi » rombi intermedi come 4- 4- 4<> s ‘ suddividono 
le io. divisioni già praticate nell’ alzato, ciascuna per metà come si os- 
serva in 2 . 2 . 2*i e nel semicerchio hi si distribuiscono i soliti ricassi, 
ma in modo die m cima. in. Luogo della mezza aassetta, venga ad, esservi 
un mezzo costolone, e così nel restante; seguitando poi l'operazione 

come si fece nel semicerchio cd . . . . , , , | 

Per descriverei cassettoni ottagoni, preparato l’alzato, ed i) taglio 
come nel primo caso, cioè coll’aver diviso lo spazio ab (Fig- 3.) in 
io. parti, ed aver preparato ai solilo il semicerchio cd con le sue cas- 
sette come, ee, ee, si prende lo spazio ì. 4-» larghezza d’ un cassetto- 
ne, e con questa larghezza si forma a parte un ottagono come si vede 
nella Fijp' S. . i . ' : ] f . : f 

Si riportano quindi io alzato gli spazj i', a', 3', 4 > ohe segnano 

le linee, ove cadono le pendenze dei lati dell'ottagono, equeste isiesse 
divisioni si segnano pure nei ricossi delle cassette e nel semicerchio cd; 
così preparalo il lutto, si (orinano con le solile orizonlali e verticali 

tutti gli ottagoni, come si vede eseguito con le solite linee in punteg- 
giatura. , , 

Per segnar quindi i compartimenti intermedj bisogna dividere in 
alzalo tutti i costoloni per ’/, come è eseguito con le lince ò- 5.5., e gli 
spazj i. 2 . 3. 4-> 2 . 3. 4 » >• u, 3. ,4 > egualmente per metà colle 

linee G. G. G. G. i:> 

Quindi si dividerà al solito per metà nel profilo cd la pendenza 
dell’ullagouo compresa fra le linee nn coll’orizontale Q', ed un’altra 
ot'izoulale si tirerà all' altezza del mezzo costolone sotto i primi otta- 
goni, come la ii, ed iu ta) modo avremo detenni nate le metà dei com- 
partimenti intermedj, uO<ne si vede in m in ; ora presa l’altezza min, e 
raddoppiatala (il che formerà l’intera altezza del coni parti mento in- 
termedio) si anderauiiu distribuendo i ricossi di questo piccolo rombo 
nel semicerchio hi in modo che la metà di questi ricassi cadano nella 
metà dei costoloni degli ottagoni, come in ggg- e cosi operando avre- 
mo al solilo in cima un mezzo costolone iuvece del mezzo cassettone. 
Nel rimanente eseguiremo l’operazione secondo i passali escuipj. 

Questi rombi intermedj possono anche farsi infinitamente più 
piccoli, secondoché il buon gusto consiglierà; ma sarà sempre facile 
l’eseguirli col solilo metodo della distrihiizioue indicata. 

Per isparlire i compartimenti esagoni Fig. 4- si divide l'alzato in 
i o. parti con le solite perpendicolari, e prese due di queste parli, co- 
me i . 4- si forma con questa lunghezza un esagono regolare , come s’ os- 
serva nella l'ig. G. e si riportano poi al solilo in alzato le divisioni 
i. 2 . 3.4-, c nel taglio cd si vauno secondo le solite regole distribuendo 
i ricassi alti del doppio di 5. G. , mela dell’ altezza dell esagono, ed in 
modo che in piè del semicerchio resti lo spazio d' un costolone e mezzo. 
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e tìhé'frii una cassetta e f eltra il costolone sia editati' alla quantità fis- 
sata nell’ alzato in 4- i. 4- *• ' c , . ,/ , 

Divisi quindi questi cassettoni per metà/ a’ òpera poi si per questi, 
si per i' rombi interined j nella solita maniera , «Minine più naùiutameutc 
s’osserva eseguilo. ■ - ' •< < r ' 1 *> 1 1 t m 1 t 

1 compartimenti esagoni sono i più difficili ad eseguirsi/ poiché 
dopo aver trovata la larghezza dell’ esugonó, la stia altezza essendo di- 
Versa, cd i còstolooi dovendo oltracciò essere in rapportale©» la lar- 
ghezza, ne siegue che difficilmente s’ incontra una regolare distnbuzio- 
iuj, e Costa questa perlomeno grandissima pena. 1 •< > jhkj> u'- - 

yl *'' 1 c. . - 1 1 . * ' i . t| i : ... •• .A; . . ir ,ii .» u,<j » , .■ 

MODO PRATICO PER DELINEARE I COMPARTIMENTI . 
t ‘ NELLE CUPOLE pi ib 

' • • • . • • > i! ii< ili.l oh 'ni' io •>! ni .! ... , •. ii ■. 4 , , . i • ' 

Per disegnare i compartimenti quadrati nelle cupole (T. XXVII. 
Fig. 1.) bisogna prima di tutto preparare i duo semicerchi AB uno jx:r 
servire all’ alzalo, l'altro alla pianta. Preso quindi il semicerchio B 
destinato alla pianta, e determinali quanti cassettoni vi si vogliou for- 
mare, per esempio G, si divide 1 »» G parti questo semicerchio cóme in 
nana ec., e quéste parti si suddividono per 'metà come in' bbbb et. 
Quindi lo spazio «è si divide tot reparti, tesi va ponendo una di que- 
ste tre parli di qua, e di là ai punti b , che son la metà dei costoloni, 
ed in questo modo i detti costoloni son composti di due di queste parti , 
ed i cassettoni di quattro, e vengono ad esser così il doppio di «quelli. 

Ora presa l'altezza d’ un costolone, per esempio i' a', si pone nel 
semicerchio A in i a, e si divide in 5 parti, io delle quali si danno al 

f n imo cassettone, e quinci si distribuiscono gii altri cassettoni, e coslo- 
oni diminuendoli nel numero delle parti, come vi s’osserva notato. 

Si fissa quindi lu sfondo dei cassettoni 'come c, e si tira lu curva 
del loro fondo con un punto ritirato, onde diminuirli in profondità a 
ragione eh’ essi diminuiscono di grandezza. • 

Abbassate quindi da lutti i punti deU’al/.alo le perpendicolari alla 
pianta come ì’ee, si viene a formare naturalmente la detta pianta.: 

E quindi necessario tirare in alzato tutte le orizoutali come dd, 
che si partono dai, cassettoni nel taglio. 

Preparato cosi il tutto , non resta se non che il prender nella pianta 
lutti gii anguli dei cassettoni come s’osserva in nn, e portarli in alzalo 
come si vede in min, e l’operazione è compiuta. 

Voleudo lare a questi cassettoni i ricassi con le lui© respolùve 
vedute è necessario operare al solito, c » icende voi melile nella pianta , 
e nell" alzato come si è fatto pei cassettoni. 

Fissala, per esempio, in pianta la larghezza dei piani dei ridissi 
come oooo ec. bisogna portar queste larghezze ili alzato iu òò ec., u 
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data ai ricassi summenzionati una convenevole profondità abbassare 
le solite perpendicolari come rr, onde compire i ricassi nella pianta, 
dalia quale si prendano poi le solite misure come st per avere gli an- 
goli nell' alzalo. 

Per descrivere i cassettoni a rombo (Tav. XXVII. Fig. a.) fatti i 
soliti semicerchi, e stabilito il numero dei cassettoni, per esempio 8, si 
divide il semicerchio nella pianta in 8 parti, segnatamente nei punti 
a a a a ec. e queste parti per metà in b b b b ec. ; quindi si divide lo spa- 
zio ab in 4 parti, e una di queste parti si va distribuendo di qua, e di là 
da b , e ne segue che il costolone vien cosi composto di a parti, ed il 
cassettone di G, e la proporzione di questo con quello è in conseguenza 
come i , a 3. 

Ora presa la grandezza d’un costolone e mezzo, come la cd , si 
porta in c d' nel profilo, e si divide in 8 parti, ed al primo cassettone 
se ne danno a4, diminuendo gli altri come sta notato. 

Divisi quindi questi rombi per metà, come in oao ec. , onde ot- 
tener l’angolo di mezzo, e determinato lo sfondo dei medesimi in ta- 
glio, si abbassano le solito perpendicolari, come ee, onde poter com- 
pire in pianta i rombi; i di cui angoli debbon esser poi al solito traspor- 
tati in alzalo, per terminare l’operazione. 

Così otterranuosi in pianta, e in alzato i rombi i. i. i. i. ec., c 
per ottener le file di quelli segnati a. a. a. a. ec. , basterà replicare la 
medesima operazione già fatta, ma in modo però, che sì in pianta, sì 
nel taglio dell’arco, i mezzi dei cassettoni sieno distribuiti nei mezzi 
dei costoloni, e viceversa. 

Per descrivere i cassettoni ottagoni (Tav. XXVIII. Fig. i.) prepa- 
ralo il tutto come nella Tav. XXVII. Fig. i. fino ad aver preparati iu 

I nalila , e in profilo le quantità, e profondità dei cassettoni, si prende 
a grandezza d’un cassettone, e con questa si forma l’ottagono, e si 
prendono le pendenze dei lati di quest’ottagono come si fece nella 
Tav. XX^I. Fig 3, e Fig- 5, e si vanno distribuendo in pianta , e in 
alzato in aa aa aa ec., e si procede nel restante coi soliti metodi fino ad 
aver ottenuti tutti gli ottagoni in alzato. 

Per ottener quindi i rombi inlermedj, i quali comunemente sfiglioli 
farsi dalla grandezza del costolone, si agisce al solito vicendevolmente 
in pianta e in alzato come vedesi eseguito in disegno. La grandezza di 
questi rombi può vallarsi a piacere secondo l’effetto che si richiede 
(come altrove nolossi), ma l’eseguirli non include perciò nessuna dif- 
ficoltà , cd il metodo non varia per questo. 

Per delineare i cassettoni esagoni (Tav. XXVIII. Fig. a.) si pre- 

1 tarano i soliti semicerchi come nella Tav. XXVII. Fig. a, e ottenuta 
'altezza del primo cassettone nella quantità di parti a4, eoi raggio 
di i a. di queste parli si descrive un cerchio, dentro del quale s’ iscrive. 

Qinesi, Corso <f Jrchilcltura i5 
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un esagono, e so ne prendono le pendenze dei lali, come si fece nella 
Tav. XXVI. Fig. G. Ora, siccome l’ altezza dell’ esagono è rniuore della 
sua laigliezza, così l'altezza del cassettone non resterà più uella propor- 
zione, ette era col suo costolone, cioè d’uno a tre, ma ciò nuli ostante 
dovrà diminuire in questa proporzione allineile l’altezza dei cassettoni 
stia in proporzione coi costoloni orizzontali , come la lunghezza dei 
medesimi cassettoni è in proporzione coi verticali. 

Stabilita dunque questa massima s’osserverà clic l’altezza dell’esa- 
gono è restata di parli ai. in circa , o con poca diversità ; onde il primo 
cassettone sarà di ai. parli, e il costolone superiore di 7, e scemando 
sempre come 1. a 3. Lutti gli altri avranno fra loro la medesima ragione 
di questi due come si vede notato nel taglio dell’arco della Fig. a. Tav. 
XXV 111. Nel rimanente si opera secondo il solito metodo vicendevol- 
mente cioè in pianta, e in alzato. 

Ho lasciato ili fondo un mezzo costolone di più per mostrare come 
si operi per ottener che l’imposta, o cornice non cuopra il nascimento 
dei cassettoni. 

Mi sia qui permesso d’accennare un mio metodo particolare per 
isparlire i cassettoni nel taglio, ch’io credo più esatto dei melodi nu- 
merici già proposti. 

Stabilita l’altezza del primo costolone coi soliti metodi si determi- 
ni lo sfondo del primo cassettone proporzionale al primo costolone, per 
esempio come 1. a 3., quale si vede eseguilo iu a Fig. 3. 

Quindi si descriva col punto allungato la curva, che determina il 
fondu di lutti i cassettoni, in maniera, che se in b era come 3, iu c 
venga come 1. 

Ciò l'alto si dà al primo cassettone il doppio del primo costolone, 
secondo il solilo e per formar quindi il secondo costolone si prende tre 
volle la profondità e, e con questa formasi il dello costolone, e del 
doppio di questo il cassettone superiore, c così successivamente. 

Questo metodo è ottimo, in ispecial modo poi per gli esagoni, nei 
quali determinata l’altezza della cassetta come in a Fig. f\, si pone al 
disotto in b la terza parte di questa cassetta, il che forma il costolone, 
c ciò stabilito, non v’ha diflìcolà per operare come nella Fig. 3- 

La quunlilà c, che avanza al costolone, vieu coperta dallo sporto 
della cornice, questa quantità può esser più, u menu secondo il bisogno. 

Del rimanente questi dettami non sono (corno si disse) d' intero 
precetto, e posson esser lodevolmente infraliti , variando cioè le propor- 
zioni generali, dando una ditterei) le grandezza a’ rombi intermedj, ed 
avventuratalo molte altre novità, che posson riuscire piacevolissime se 
siano dettate dal genio, e da un perfetto raziocinio sul vero, per mezzo 
del quale si giunge a determinare l’eiFeUo ottico, che soprattutto dee 
aversi di mira nell’ opere tulle d’architettura, e nei compartimenti, 
dei quali abbiamo parlato in particolare. 
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DELLA TEOUIA DELL’OMKltE 



lv effetto generale della luce, che investe direttamente i corpi opachi, 
e l’ombre portate da questi medesimi corpi furon già da lungo tempo 
soggetto delle profonde meditazioni del divino Newton, il quale quan- 
tunque non iscendesse a precisare la quantità di quest’ombre, o dir si 
voglia la loro lineare configurazione, stabili ciò nonostante con tanta 
estensione, ed esattezza tale i precetti generali di questa teoria fóndala 
sulla scienza dell’ottica, che lieve impresa era ai posteri di lui il rica- 
vare da quelle massime immancabili le regole pratiche, mediante le 
quali l' umbre potessero esilila mente delincarsi. Ed era quindi per l’av- 
venire puerile e lutile impresa il tentar d'appoggiare siffatte regole 
sopra fallacissime esperienze eseguite con piccoli modelli spesse fiate 
imperfetti. Newton, e i filosofi, che gli successero, ampliando le sco- 
perte di quello ei avevano già lasciata una serie immensa di quest' espe- 
rienze fatte con ]>en altri metodi, e mediante le quali la materia in 
questione era ormai dimostrata matematicamente. Fatale riuscir dovea 
pertanto alle notizie che ci Sopravauzavano già in questo genere, qua- 
lunque nuovo tentativo, che dall’ esattezza geometrica si dipartisse. 
Ciouonstanle non mancò chi siffattamente si desse alla ricerca dei fe- 
nomeni della luce. Ma i resulta menti di tali studj furon quali esser 
dovevano, spesse volle cioè, fallaci. 

Leonardo da Vinci, e Leon Balista Alberti dcttaroil peraltro tutta- 
via utilissimi precetti d’ottica col solo olezzo dell’ esperienze, e della 
elevatezza de’ loro ingegni sublimi anche prima che le scienze esatte 
venissero a comprovare interamente l'osscrvaziuiii di già state fatte in 
questo genere. 

Ma nessuno, per quel eh’ almeno io mi sappia, assegnò regole 
pratiche che ci potessero guidare con piena sicurezza nella delineazione 
dell’ombre prima dell’anno 175)7, epoca in cui il mio egregio amico 
il Francese Delagardette pubblicò un insigne «Trattato sulla maniera 
« d’ombrare le parli dell’ architettura geometrica ». Do]hj di lui l’ita- 
liauo Amati prese a copiar quest’opera liputatissima in Francia, e la 
riprodusse fra noi colle stampe nell'almo iSoa col titolo di » Kegole 
» del chiaroscuro * ; ed ebbe sul suo originale il solo avvantaggio, che 
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può risultare ila una ricchissima edizione eseguita con molto spirilo, 
<| un 1 fu questa sua, e lo svantaggio d’aver oscurata la parte teorica 
quanto gli fu più possibile. 11 Rossi Melocchi pubblicò anch’egli nell’ 
anno t 8u5. un opuscolo intitolato * Saggio teorico pratico intorno alla 
» determinazione dell’ ombre » , e si annunziò come primo in quest’are- 
na disceso. 

bisogna credere in conseguenza che non fossero a di lui cognizione 
le due opere suiuineiitovale, e ciò divien più probabile ancora, se si 
osservino le tavole in rame del detto suo opuscolo ben di verse da quelle 
di DelagarJette , e se si consideri esser egli caduto in gravi errori , che 
i suoi predecessori avean saputo evitare. Che del rimanente quest’ope- 
ra , la quale apparisce tender più presto all’ astratto generalizzando lo- 
devolmente l’idee (se si vedano i lineari disegni) è poi in realtà tutta 
pratica in quanto alla pa ile scritta, e manca all'alto delle necessarie 
cognizioni teoriche. Ma tralasciando di paratamente indicare i pregj, 
e i diletti delle tre opere, che sole sono in questo genere a mia cogni- 
zione, procurerò dietro la loro scorta di potere aspirare al quarto posto 
parlando io pure su questa materia. 

L’oggetto pertanto dell’ ombre quello si è di dar rilievo ai nostri 
disegni, il' allontanare i diversi piani sottoposti, di farci conoscere a 
prima vista, e senza quasi l’aiuto delle piante, le differenti configura- 
zioni dei corpi delineati, e d’aiutarci u vedere preventivamente l’elTetlo 
della luce sui nostri profili in generale, la qual cognizione può servirci 
mirabilmente nel dcliucurele modinature, cucilo stabilirne gli agget- 
ti. Diverse, ed inlinilamente variabili son le modificazioni che l’astro 
illuminatore produce sui monumenti dcirurchitcllura nelle differenti 
ore del giorno; ma {'esperienza Ita fatto vedere che il miglior lume 
possibile per l'elfeUo s’ottiene allorché la direzion della luce è a gradi 
4Ó d' inclinazione sopra il pian verticale, e a 45 gradi d’obliquità nel 
piano orizzontale; nel qual caso la vera estremità reale dell’ombra è la- 
diagonale del cubo, e l’angolo, che vien formato dalla direzione di 
quest’ estremità dell’ombra, o diagonale che vogliam dirla, e dal piano 
orizzontale è un angolo di gradi 35 i5’ 5o' , come si dimostrerà nella 
Fig. 0. Tav. XXIX. Sia duiique .r un cubo illuminato a gradi 45. La 
direzione della luce passa nel piano A1ÌDL, e passa egualmente per 
l’altro piano AFDC; onde questa direzion della luce, che trovasi nell’ 
uno, e nell’ altro piano, nou potrà esser clic la stessa AD, linea dell’ in- 
tersezion dei due piani, la quale è altresì la diagonale del cubo; dunque 
l'angolo clic vien formalo dalla direzion verticale della luce col piano 
orizzontale, è uguale all’angolo formato dalla diagonale d’un cubo col 
piano di questo cubo medesimo, il qual angolo, fatti i calcoli neccssarj, 
trovasi della quantità ili gradi 35 i5’, 5o’ , il clic doveva dimostrarsi. 
Per tirar nei disegni ortografici i faggi, o pendenze dell’ ombre si la 



Digitized by Google 



il? 

uso (l’un triangolo isoscele rettangolo, coche AEC, Fig. G. suddetta , il 
quale ha i suoi due angoli Acuti come AC della quantità di 45 gradi 
ciascuno a motivo dei due liuti eguali AE, EC; nè dovrà devolvere dif- 
ficoltà l’avere osservato che l’angolo che forma l' estremità dell’ombra 
col piano orizzontale é di gradi 55 i5' 5 o", come l’ADE, poiché que- 
st’angolo veduto in iscorcio si aumenta a misura che i lati che lo 
circondano, diminuiscono per esser anch’essi veduti in iscorcio j e di- 
venta di graili 45. 

Ditatto nel solito cubo sr, Fig. G, AD è nei piano AFDC, e per 
conscguente veduta in iscorcio si contunde coll’ AG; medesima mente ED 
è nel piano EGDG, laonde veduta in iscorcio si confonde coll’EC; dun- 
que l’angolo ADE si confonde coll’angolo AGE; e ciò accade per la 
proprietà dei disegni ortografici, nei quali i raggi visuali si niaulengou 
sempre fra lor paralleli, e non divergon mai da questa lor direzione. 

Se si trattasse peraltro di fare un taglio; o sezione nel ridetto cubo 
ir col piano ABDE, e di voler conoscere in questo piano l’andamento 
dell'ombra, allora non si potrebbe far più uso del triangolo isoscele 
rettangolo, ma bisognerebbe formare un nuovo triangolo atto a darci 
un angolo di gradi 35 i5’ 5 o"; e servirsi di questo per segnar la pen- 
denza dell’ombra .nella sezione; poiché noti esisterebbe qui altrimenti 
la ragion deliu scorcio sopra descritta; 

Verrà occasione di mettere a profitto questa considerazione, eil 
allora accennerò la maniera pratica per formare questo nuovo trian- 
golo. 

Bisogna presentemente far diverse considerazioni, alfine di scender 
|Hii a stabilire le massime fondamentali, capaci di ben determinare le 
ragioni tutte dell’ ombre. 

E prima d’agni altra cosa è d’uopo ben idearsi cosa voglia signi- 
ficare il por l’ombra a 45 gradi d' inclinazione sul pian verticale, ed a 
45 gradi d’obliquità sul piano orizzontale. 

Nella Fig. 1 . Tav. XXIX-, A è l’alzalo, ossia il piau verticale, B 
è la pianta, ossia il piano orizzontale d’ una scala; Ircela pendenza 
dell’ombra sul pian verticale; e questa pendenza è di 45 gradi, come 
s’osserva in c; gh è l’obliquità dell'ombra sul piano orizzontale, la 
quale obliquità è dessa pure di gradi 45, come si vede in h. La direzion 
reale, o estremità dell’ombra è la diagonale del cubo, la quale passa 
sopra la linea hg, che è la diagonale del quadrato della pianta del cu- 
bo; ma quest’ estremità veduta in iscorcio, come si vedon sempre i 
piani obliqui, addiviene eguale alla linea bc. Dovendo l'angolo c esser 
di gradi 45, e l’angolo d esser retto, ne siegue che anche b sia di 45 
gradi , cioè eguale a c , ed in conseguenza illutoifò eguale al lato de: 
dunque quanto è grande l’oggcllo che tramanda l’ombra, tanto 
quest’ ombra s’estende sul piano orizzontale; sempre però ch’ella sia 
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veduta in iscorcio. Clie se il raggio r G nell’ alzato A non liu la pro- 
prietà d’ estendersi quanto è alta la spalletta della scala, da cui si 
parte, ciò addiviene per la ragione che il raggio i 6 della pianta B 
salendo per gli scalini 7. 8. 9. 6. incontra il primo prima che egli 
ubbia tempo di compire l'intera sua battuta; ed in questo caso l’al- 
tezza della s[ial)etta dee riputarsi esser soltanto da o ad r, poiché 
lino all’altezza o s’estende l’ombra del piano orizzontale, ed or sarà 
eguale ad o 0. 

Il roggio diretto, che si parte da un corpo, non devia mai dalla 
sua inclinazione per quanti oggetti, che ei trovar possa nel suo passag- 
gio. Così in A il raggio rG conserva sempre la sua direzione nonostante 
i diversi scalini, ch'egli traversa, e che variamente s'inalzano. Che se 
talvolta vedesi l’ombra, clic si avanza, o si ritira, come in A nei punti 
7. 8. 9, ciò accade soltanto in quanto all’apparenza, ma in quanto alla 
realtà l’ ombra non devia mai dalia sua obliquità, o sia ella nel pian ver- 
ticale, o neU’orizzontale. E che ciò sia vero può riscontrarsi nella solila 
Fig. 1, ove !u battuta dell’ombra nel pian verticale si parte da r, e 
finisce in G, cominciando in 9 l’ombra del piano orizzontale, come s’os- 
servò. Quivi pertanto par che l’ombra del piano orizzontale cominci a 
deviar dal suo corso, e si ritiri, ma quest’apparenza é fallace, ed è fa- 
cile l’osservare nella pianta B che neppur quest’ombra devia dalla sua 
obliquità, come ci si fa manifèsto dal raggio i G. 

1 rientramenti 7. 8. 9. dipendon da ciò clic noi vediamo inalzato 
questi quattro scalini, die sono ombrati dall’ombru del piano orizzon- 
tale, la qual ombra non può battere sul primo scalino inferiore a moti- 
vo ch’ella non ha il suo principio se non che iu * 7, cioè sopra il piano 
orizzontale di questo primo scalino, non può ombrare il penultimo 
scalino da 7 in 8 perche l’ombra 7. 8. della pianta nasce per i’appunto 
sopra il piano orizzontale di queslu penultimo scalino, e così di seguito 
ec. tino all’ incontro dell’ombra gettata dal pian verticale; e da simil 
motivo sono originati quei risalti 7. 8. 9, clic fan parer divergenti dalla 
lor direzione ì raggi diretti dell'ombra. Quest’ effetto, che i raggi del 
piano orizzontale producono negli alzali, i raggi del pian verticale lo 
producon viceversa nelle piante, come si vede in 1. 3. 3 . 4 - 5 . in B. 

Questi apparenti risalti dell’ombra sono della quantità , e liguri» 
dell’ostacolo, clic gli produce; poiché «1 7 nella pianta B éeguale ad 
mi, ma m 7 , è anche eguale ad n 7 nell’alzato A: dunque n 7 ribalzo 
dell’oiubra eguale ad m i ostacolo, che produce questo risalto. 11 vero 
rieulraiiieiilo dell’ ombra però è i 7; ma < 7 veduto in iscorcio è eguale 
ad «17,0 « 7. 

1 corpi, i quali tramandano l’ ombre, essendo percossi dalla luets, 
le tramandano d’ una lai quale configurazione, clic ha qualche somiglian- 
za col proiilo , o sagoma di questi corpi, come, per modo d'esempio 
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in A Fig. 1 3 ; ma so quest i Corpi son «itt'oinbn, essi stessi non posson 
tramandare un' ombra simile ai lur piotilo, pel motivo clic i roggi della 
luce non jierciio tendo questo profilo non posso» neppur ritrarne in certo 
modo l’ effìgie , come si vede in ab Fjg. 8, e da queste medesime ra- 
gioni ne nasce clic uu corpo parte soli’ ombra, e parte percosso dai roggi 
della luce, rende parte soltanto del suo profilo, quella parte cioè, cli’é 
illuminata , coinè può riscontrarsi in ab bc Fig. io. 

Mei corpi cilindrici il punto più illuminato è quello, in cui una 
tangente condotta ai cilindro lòrnia angolo retto col raggio della luce. 

Sia a o, Fig. i la dire^ion della luce rispetto al cilindro A, dico 
die e sarà il pulito più luminoso del cilindro, poiché d e tangente al 
cilindro l'orma con a e roggio della luce un angolo retto in e; e la ra- 
gione si è perchè e è il punto più vicino all’oggetto , clic tramanda la 
luce, e bjC c devono essere men luminosi, perchè più lontani aall’og- 
gelto raggiante. 

I corpi soli’ ombra son illuminati dagli oggetti, che gli stanno vi- 
cini, ossia per reflesso, ond’in essi la luce avendo per l’appunto la dire- 
zione opposta di quella che ha nei corpi in chiaro, produce un effetto 
precisamente opposto al primo. 

Non parlerò del chiaroscuro, poiché le sue regole son agevoli a com- 
prendersi lostocbè si rifletta, che i corpi, e le parti dei corpi, le quali 
son più viciue al punto di vista, danno ombre più forti, e lumi più 
vivi di quelle, che dai punto visuale più s’allontanano, e che la pratica 
opposta vai pei corpi illuminati per reflesso, o dir si vogliati sott’ 
ombra . 

Dopo tutto ciò potremo stabilire i seguenti dati immancabili, e già 
provali geometricamente. 

i. La luce è a gradi 45. sul pian verticale, ed a 45- gradi sul piano 
orizzontale. 

a. Per condur l’ombre bisogna servirsi del triangolo isoscele ret- 
tangolo in quanto agli alzati, ed alle piante, ma in quanto alle sezioni 
è necessario adoprare un altro triangolo, il quale ci dia un angolo di 

35 i5' 5o". 

3. Quanto è grande l’oggetto che tramanda l’ombra, tanto que- 
st’ombra s’espande sul piano orizzontale, se ella si veda in un disegno 
ortografico. 

4- Il raggio diretto, che si parte da un corpo non devia mai dalla 
sua direzione per quanti ostacoli incontri se non in quanto all’ apparenza. 

5. 1 risalti apparenti dell’ ombre sono della configurazione, e quan- 
tità dell’ostacolo, che gii produce. 

(). I corpi illuminati tramandano un’ombra , che conserva iu certo 
modo l’andamento dei loro profili; ed i corpi sott’ombra non traman- 
dai! che una massa , i di cui contorni son tutti di semplici linee rette. 
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7- Nei corpi cilindrici il punto più luminoso è quello in cui 
una tangente ivi condotta formerà angolo retto coll’obliqua dirczion 
della luce. 

8. Nei corpi illuminali per reflesso l'ombra produce un effetto 
perfettamente opposto a quello clic conduce sui corpi illuminati diret- 
tamente. 

Sembrerà per avventura ch’io mi sia di troppo dilungalo nello 
stabilire queste regole teoriche, e che poco dia in seguito alla parte pra- 
t iea ; ma Iib creduto proprio regolarmi in ciò diversamente dai miei pre- 
decessori, i quali avendo dato tutto alla pratica, e nulla alla teorica, 
sono stali intesi nelle loro dimostrazioni, ma non hanno fatta intendere 
la teorìa dell’ombre. Pietro Testa rappresentava la pratica sotto forma 
d' una vecchia affatto cieca, sempre pronta u correre a caso , e sempre 
in pericolo di cadere. 

METODO PRATICO PER DESCRIVER L’ OMBRE 

Fig. i. Preparata la pianta B, e l’alzato A ili questa scala condu- 
casi il raggio r G, ed il raggio « 6, quindi dai punti i. a. 3 . 4 - ec - dell’ 
alzato s’abbassino tante normali, lequali stabiliranno i risalti i. a. 3 . t\. 
ee. nella pianta, e dai punti 7.8.9. della pianta s’ inalzino tante nor- 
mali , le quali stabiliranno i risalti 7. 8- 9, dell’ alzato. Per determinar 
dipoi l’ombra dell’ altra spalletta della scala, basta condurre il raggia 
kg, ed il raggio bc, il quale incontrando in c il piano orizzontale, de- 
termina l’ombra dell’alzalo, ed abbassando una normale da questo 
punto e fin all’ incontro del raggio kg stabilisce efgh l’ombra della 
pianta . 

Fig. a. Preparala in questa nicchia al solito la pianta, e l’alzata 
(come sempre si farà in avvenire) si conducono i raggi a b, a b e dal 
pùnto b la normale// b, e dal punto, b l’ orizzontale b' c. 

Fig. 3 . Per ombrar questa nicchia si praticano le G divisioni 
a // c d é f g‘ , dalle quali s’abbassan delle normali ai punti abedefg , 
eda tutti questi punti si conducon dei raggi , come a i',òa'ec àv,U aec., 
e dai punti 1', a', 3 ', 4 , !>, s’inalzano tante perpendicolari, le quali deter- 
minano in 1. a. 3 . 4. 5 . i punti dell’andamento dell’ombra, la quale, 
fino al punto 5 si trova al disotto del suo nascimento , eccetto una picco- 
lissima porzione da 4 in 5 , che è quasi composta d’una linea retta. Per 
ottener poi il punto G' s’inalza una perpendicolare in G. lino all’ incontro, 
del raggio f 6, e da questo punto d’incontro si tira l’orizzontale G. 10; 
quindi dal punto 10 s’abbassa una perpendicolare in io', e fatto centro 
in f collo spazio /" io' si descrive una curva , che incontri il raggio f G' 
nel punto 8', e da questo punto 8” s’alza una perpendicolare al punto 8 
pi alzato, il qual punto sarà quello, die si cercava . Così del punto 7 ec. , 
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e per trovare il punto K non si dee far altro che divider per metà 1 f à, 
e por questa metà in J' h. 

l''ig. 4 - e 5 . Intesa Itene la precedente spiegazione queste figure 
s’intenuono agevolmente, e se qualche diificollà si presentasse, la corri- 
spondenza dei numeri la dissiperebbe subito, li qui gioverà ( avvertire 
una volta per sempre che ove si trovano i numeri senza apici, ivi devon 
farsi le prime divisioni, indi da questi punti proseguir l’operazione 
verso i numeri con un apice, quindi verso quelli con due apici, se ve 
ne sono, e così ec. tirando poi i respeltivi raggi, e inalzando le normali 
da questi. 

Fig. 7. Per determinar l'ombra, che quest’ovolo porla sopra di 
se, e nel piano che gli è sottoposto , bisogna prima di tutto tentare 
col triangolo isoscele rettangolo per vedere qual parte di questa modi- 
natura resti sott’ ombra, e qual parte in chiaro. 

Fino in b, per esempio, il listello superiore priva l’ovolo di luce, 
ed il corpo islesso dell’ ovolo toglie a se stesso la luce inferiormente a c. 
Si tirati dunque le due liuee bd, ce, le quali segnali l’ombra che l’o- 
volo fa sopra se medesimo, ed in quanto a segnar quella che egli getta 
sopra il piano che gli é sottoposto, i numeri indicauo chiaramente 
culli’ ella si determini coi solili metodi. 

Fig. 8. io- ti - Queste figure non lian bisogno di spiegazione es- 
sendo la cosa stessa dell'ovolo. 

Fig. 9. Con un poco di considerazione, c rammentandosi la fig. 1. 
sarà fàcile trovar l’ ombra di questa scala, e servirà a maggiormente 
convincerci delle verità già dimostrate. 

Fig. 13. Tirati in questa figura, clic insegna l’ombra in generale 
dei modiglioni, i soliti raggi aa bb ec., e ad U U ec., e alzate le solile 
normali si tirau di più nel profilo i raggi ef gh, i quali determinano 
le linee fi hm, che son necessarie al coni pimento di quest’ombra. 

Fig. i 3 . Per segnar l’ombra clic |>orla questa mensola sul piano 
sottoposto, bisogna preparar prima l’alzalo A, ed il profilo 13 , quindi 
segnar nel profilo dei puuti a piacete come, abede c., e da questi punti 
condur tante orizzontali all’alzalo come ad bb cé ec. Dai puuti poi 
abed ec. nel profilo, e dai punti dbcd' ec. ncll alzato s’abbassano 
i soliti raggi, e quindi dai punti 1', a', 3 ', 4 , 5 ', 6", 7', 8' cc del pro- 
filo B si conducono tante orizzontali , le quali incontrando i raggi d 1, 
b 1, c 3 ec. fissano inquesti punti d’incoulro l’andamento dell’ ombra. 

Passiamo presentemente alle sezioni dei corpi circolari. 

Sia A F : a. T. XXX. la pianta d’unu base attica , B il suo alzato: 
per determinar l’ombra che i diversi membri di questa base portano 
sopra se stessi, bisogna iu primo luogo far le sezioni nella base col so- 
lilo raggio di 4^- gradi nei punii abed , bisogna quindi delincare i 
tagli di questi punti, come si vede eseguito in C nell 'ac in b , ed iu d , 

Cinesi , Corso d' Jr cititeli ur a 16 
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avvertendo die il taglio oc serve per le due sezioni a, c, le quali hanno 
per caso i medesimi aggetti. 

Ora, col raggio della diagonale del cubo si tireranno le tangenti 
a questi Lugli, come i. 2, 3 , 4 < 5 , G, 7,8,9. Fatto questo, è d’ uopo os- 
servare che il raggio della luce nel taglio ac comincia a privar di lume 
il toro supcriore in 1, e lieti sotl'ombra la scozia sottoposta tino in a, e 
quindi priva di nuovo il toro inferiore della sua luce in tre, e cosi 
degli altri. 

Presentemente si prenderanno. le larghezze 1. io, a. 1 1 , 3 . la, e 
si porteranno in piante nelle sezioni a, e cin 12, 10, 11, e cosi facendo 
di tulli gli altri lugli , s’inalzeranno poi le perpendicolari solile da questi 
punti, le quali perpendicolari saranno intersecate dalle altezze, che pa- 
rimente si prenderanno dai tagli, cone 1' 3 a’ 1 ec. 

Più oltre di questo punto non si può far uso delle sezioni a motivo 
che elleno non taglierebbero tutti i membri, onde bisogna ricorrere a 
tirar le tangenti ejfgh, dalle quali s’inalzeranno le perpendicolari inde- 
tinite iicll’alzalo B, le quali perpendicolari si intersecheranno coll’ oriz- 
zoiilali, che si conducono alla metà del toro inferiore, alla metà del 
loro superiore, al principio della eimbia, e al fine di detta cimbia, co- 
me 4 ', 5 , ti' , 7,8', 9, 10', n . 

Quiudi per terminare l’operazione si tirino i raggi tangenti Ini, 
dai quali s’abbassino le perpendicolari min II, e dove queste toccano la 
linea D F si tirino porzioni di cerchio che vadano da l iti o, da m in p 
ec., e da questi punti inalzale le solile normali indefinite, queste sa- 
ranno intersecate dalli* orizzontali, che si tireranno da ni , e da /, e ci 
(lurunno gli ultimi punti nccéssarj per finir l’ombra. 

Per Tonnare l’angolo della diagonale del cubo, fig. 1, basta forma- 
re un triangolo rettangolo isoscele, coinè nbe , e col raggio ac tirare una 
porzione di cerchio in d\ e dal punto d inalzando una perpendicolare, e 
dal punto a cunducendu un orizzontale, dove queste due linee s’ incon- 
treranno, come in e, si condurrà la linea ec, ed il triangolo dee ci darà 
in c un angolo di gradi 35 , i 5 ', 5 o’ siccome si ricercava. 

Per determinar l’ombra che il capitello dorico porta sopra se 
stesso, bisogna al solilo dispor la pianta A, e l’alzato B, fig. 3 ; quindi 
si segnino nel piano A dei punti equidistanti edej ghilm , dai quali si 
tirino tante oblique tino a toccare il vivo della colonna. 

Si facciano prescutemeule col solilo metodo le sezioni d, e ,f, g , 
h, i, l , /«, e vi si tirino i solili raggi colla diagonale ilei cubo. 

Meli’ alzalo B s’abbassino i raggi abcdefghilm, indi s’inalzino le 
perpendicolari nella pianta dai punti d li c, iu d U c in alzato; (in qui 
le sezioni non abbisognano essendo l’ombra direttamente portala dall’ 
abaco sul vivo del fregio. 

In d comincia il bisogno delle sezioni, le quali si adopran così: per 
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esempio la sezione g : L’abaco priva di luce l’ovolo in i , 1' ovolo priva 
di luce lulto il tondino, e porzion del listello fino in 4 > ed il listello 
priva di luce la cimbia lino in 5.; onde se nell' alzato 13 sul raggio g 
porterò le linee i , G in i in alzato a', 7 ' in 3 inalzato 9 ' , in 4 , 5', io' 
in 5 , e così farò di tulle l’altre sezioni, arriverò lino al punto x line 
dell'ombra portata dall’ abaco sopra l’ovolo. 

Per l’ombra che porla il collarino della colonna facilmente s'in- 
tenderà alzando le perpendicolari dei corrispondenti numeri della pian- 
ta fino ad intersecare nelle respettive oblique dell' alzato. 

Per determinar l’ombra che il capitello ionico porla sopra se 
stesso, disposta al solito la pianta A Fig. 4- c l’alzato 13 non occorra 
ripetere il mudo abbastanza spiegato nelle due antecedenti figure per 
rinvenir l’ombra dell’ovolo, e del tondino. 

Bisogna però trovar l'ombra portata dalla voluta, e da una por- 
zione del pulvino sopra la colonna. Siano dunque in alzato i punti 
equidistanti 1 . a 3. 4 5. G. 7 . 8 ., da questi s’ abbassino le perpendico- 
lari nella linea ab della pianta A, e tiriusi i raggi tanto nella pianta, 
che nell’ alzalo, e s’inalzino le perpendicolari da 9 in 9 , da io in luce. 

La voluta non porla ombra sopra la parte della colonna da 9 a ao 
essendo il raggio tangente in 1 : dunque s’inalzi la perpendicolare in 
ai nella pianta, e tirisi l’obliqua in a 5 per elevar nell’alzato la per- 
pendicolare in a5' ; il restante andando all’estremità della colonna sarà 
diagonale essendo portata dal pulvino della voluta a4 , a3, punti sta- 
biliti della sezione aa nella pianta A. 

A quest’ effetto s’inalzerà dal suddetto punto aa una perpendico- 
lare in 22 in alzalo, indi si descriverà la sezione del pulvino, e s’ab- 
basserà il raggio tangente in a3, 24 , il quale è il punto che porla 
l' ombra diagonale da G a ao. 

Coi soliti melodi si trova l’ombra portata dal capitello corintio 
sopra se stesso, e sopra la parete sottoposi a , e solo s'avvertirà che bi- 
sogna progredir con ordine in quest’operazione complicatissima, fa- 
cendo cioè prima le sezioni dell’abaco, poi quelle delle foglie, poi 
l’ altre ec. fintantoché siali fatte tutte, siccome si vedrà posto in esecu- 
zione coll’ aiuto delle lettere, e dei numeri. 
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DELLA PROSPETTIVA 



La prospettiva è l’arte che insegna ad effigiare in disegno gli oggetti 
in quel modo che si vedon naturalmente coll’occhio. 

Quest’arte pregevolissima s'è necessaria ai pittori per ben dispor- 
re i loro campi, per dare una giusta situazione e diminuzione alle ligu- 
re, per ben intender la forza conveniente ni diversi gradi della luce, e 
dell’ ombre, non è meno utile agli architetti per metterli a portata di 
conoscer l’effetto dei loro disegni ortografici, il qual effetto sempre varia 
a seconda del punto di vista, e della distanza, e che mal potrebbesi 
d’altronde concepire senza la pratica esecuzione. Kd è pel mezzo della 
prospettiva che si può agevolmente deridere dell’ alterazioni che con- 
vengano in effetto alle giuste proporzioni architettoniche, perchè tali 
rassenibrino in opera quali esser debbono, quantunque non lo siano di 
sostanza. 

Due sono le maniere per disporre prospetticamente i corpi orto- 
grafici : una conosciuta sotto la denominazione di = punto e distanza =, 
l’altra sotto il nome di = linea del taglio =. 

L ’ una, e l’altra di queste due maniere , benché diverse assaissimo, 
benché utili ciascuna a vicenda in diversi casi particolari, conducono 
cileno pur nonostante ai medesimi resultati. 

Per dimostrare queste mie brevi elementari nozioni prospettiche, 
io userò del metodo della lìnea del taglio, il quale é a mio parere 
dell’altro più assai semplice, dottrinale, e dimostrativo, se mal noi» 
m’appongo al vero. 

Écomiiicerò dallo stabilire alcune massime fondamentali , siccome 
feci parlando della maniera di formare i disegni ortografici , onde pro- 
gredir poi a passi sicuri , e con pochi eseiupj , guidali dal solo raziocinio, 
ad ogni specie particolare di casi, a cui mal si previene con i consueti 
scolastici metodi pratici, i quali abbisognano d’una nuova regola per 
ogni caso diverso. 

Affine pertanto di disegnare prospetticamente con piena intelligen- 
za è necessario considerare in primo luogo che i raggi visuali, i quali si 
partono da ciascun punto dell’oggetto veduto, convergono tutti verso 
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un solo scopo, e lle è 1* occhio del riguardante, ed ivi tutti si riuniscono, 
come s’osserva nella Tav. XXXII. fig. i. 

In un disegno prospettico posson vedersi i piani orizzontali, i ver- 
ticali, e gli obliqui ad un tempo stesso, non meno che quelli , i quali 
ortografica mente sarebbero invisibili perchè tagliatiti ad angoli retti i 
piani delle facciate principali ; posson, dissi , vedersi lutti questi insieme , 

0 alcuni di quelli soltanto, secoudoché il punto di vista, cioè l’ occhio, 
sarà situato allo, o basso, nel mezzo, o lateralmente rispetto all'uggeltu 
veduto. 

Ecco la vera sorgente di tutte le difficoltà che s’incontrano nel di- 
segnare la prospettiva; difficoltà, le quali uon si presentavano nei disegni 
ortografici, nei quali i raggi visuali sempre perpendicolari all oggetLo 
da disegnarsi, e paralelli sempre fra loro allontanavano ogni ombra 
d’ incertezza sulla possibile figura che prender dovesse d nostro disegno, 
la qual figura non poteva per le sopraddette ragioni aver mai sennonché 
un solo, ed unico aspetto non soggetto a variare a seconda del punto di 
vista, e della distanza, come succede nel disegnar prospetticamente. 

S'osservò parlando dei disegni ortografici, che gli alzati altro non 
ernn di’ un taglio dei raggi visuali fatto per mezzo d*uu piauo che suppo- 
ne vasi inalzato verticalmente, e paralcllameute ad una delle facete dell’ 
oggetto da disegnarsi, o paralcllameute al diametro ceutralc dt questo 
medesimo oggetto allorché si trattasse di disegnarlo in angolo. 

Tutto ciò è comune anco alla prospettiva; la differenza consiste 
soltanto che laddove nei disegni ortografici quel pian verticale tagliava 

1 raggi visuali, che si partivano tutti perpendicolari dall’oggetto, e per- 
pendicolari tutti venivano al detto ptauo, che gli tagliava; nei disegni 
prospettici al contrario questi raggi non son perpendicolari nè all'auzi- 
detto piau verticale nè tampoco all’oggetto da disegnarsi, ma vrngon 
tutti ad un sol punto, e son tagliali dal pian della sezione sotto diffe- 
renti angoli ottici determinati dalla posizione del punto di veduta. 

Dopo siffatte considerazioni si possono stabilire queste quattro mas- 
sime fondamentali, 

1 . 1 raggi visuali prospettici convergon tutti verso un sol punto, il 
quale si è l’ occhio, 

a. In un disegno prospettico posson vedersi tutti i piani ad un tem- 
po , cioè gli orizzontali, i verticali, gli obliqui ec., o siv vero alcuni di 
questi soltanto. 

3. Gli alzati, i spaccali, i profili, e le piante prospettiche son altret- 
tanti tagli del fascio del raggi visuali, falli mediante un piano, che giova 
suppor sempre inalzato perpendicolarmente, e paralello all’oggetlo da 
disegnarsi, o paralello al suo diamelro centrale richiedendosi una pro- 
spettiva in angolo. 

4- Tutta la diversità esistente fra i disegni ortografici, ed i prospct- 
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tiri consiste nell’essere in quelli i raggi visuali tutti fra loro parateli!, e 
perpendicolari all’oggetto, e insieme al piano della sezione, ed in questi 
al contrario convergenti tutti verso un sol punto, per conseguenza , né 
parultdli fra loro, né perpendicolari all'oggetto da disegnarsi, nè al 
piano tampoco della sezione. 

Considerata così in generale l’indole della prospettiva, vcnghiamo 
ora al metodo pratico, il quale servirà ancor maggiormente a dilucidare 
la parte teorico, chi- soprattutto peraltro dee aversi sempre di mira. 

Sia A, Fig. i. T. WX.I1., la pianta ortogratica di quattro pilastri, 
ii sin il suo profilo piri mente ortografico; FE sia la linea che segna in 
pianta la posizion del pian verticale che deve tagliare i raggi visuali 
prospettici , i quali van tutti convergendo a riunirsi in O punto di ve- 
duta; e GE sia il profilo di questo piano, il qual profilo non può essere 
indicato che mediante una linea; poiché essendo egli una mera superfi- 
cie, la quale non ha profondità , non può essere in conseguenza rappre- 
sentato che con una semplice linea, la quale non ha grossezza . 

Questa linea indicante il profilo del pian di sezione suol chiamarsi 
la linea del taglio. 

Sopra 0, il quale, coma si disse, è il punto della posizione dell’oc- 
chio, sia collocata ML, linea che indica il profilo del detto punto di 
vista, ossia l’altezza di questo punto sopra il pian terreno, la quale 
suol d’ordinario collocarsi all’altezza dall’occhio del riguardante. 

Dall'altra parte sia CD la linea, che segua in pianta la posizione 
del pian verticale che dove tagliare i raggi visuali ortografici, e GII sia 
il suo profilo. Il tutto poi debb' essere collocato sopra un medesimo 
piano OMNI), di cui CM sarà il profilo. 

Stabilito cosi il tutto, se vorremo con la pianta, ed il profilo orto- 
grafie dati trovar l’alzato, riporteremo sulla linea ab, fig. 3., le distan- 
ze i. a. 3 4 5., le quali ci daranno le larghezze dei pilastri ortografici, 
•'del vano, clic fra loro rimane. Dal profilo poi avremo l’altezza di 
questi pilastri medesimi determinata dal raggio cd, che viene orizzon- 
talmente a tagliare in e il pian verticale rappresentalo in profilo dalla 
linea C1I; e così si sarà stabilito l’alzato geometrico, nel quale nou si 
posson vedere gli altri due pilastri segnati in pianta jry t per la ragione 
che essendo i raggi visuali perpendicolari tutti ai primi pilastri segnati 
in pianta xx , come si vede in i. a. 4- 5., e questi primi pilastri co- 
'■inendo del tutto i secondi, che gli sono appunto dicontro, ne sicgue 
elici raggi, i (piali non divergono dalla lor direzione perpendicolare, 
noli pusson nel profilo giungere a scuoprirli. 

in prospettiva al contrario divergendo i raggi tutti verso il punto 
O, che è il punto di veduta, vengono, come s’osserva m JjJf , a scuo- 
prire non solo le faccie laterali dei primi pilastri segnati in pianta ri , 
ma anche i secondi pilastri segnali x.r, nuu menu che le faccio laterali 
di quest’ ultimi, come si vede in gggg. 
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Di Tutto, «e si progredirà a formar Tubato prixqteUico nel minio 
slesso elle si fece dell’ alzalo orlogralico, portando cioè nella linea ni 
lig. 4. tutte le sezioni che si troveranno nella linea Fli, queste sezioni 
ci daranno le linee perpendicolari del disegno prospettico, e se quindi 
nella linea 1 £G rappresentante il piuuo della sezione in prolilo, cerche- 
remo le corrispondenti altezze, si troverà nel resultalo la riprova di 
quant’ abbinili detto, e ci si l’ara oltracciò manifesto che i disegni pro- 
sjK ltici si forman nel modo stesso degli ortografici, prendendo cioè le 
linee verliculi dulia sezioue dei raggi che si partono dalla pianta, e le 
linee orizzontali dalla sezione dei raggi che si partouo dal prolilo. 

Dimostrala così geometricamente la ragione del disegnare pro- 
spettico, e prima di scendere a paratamente indicarne la parte pratica, 
ini sia permesso d’espor brevemente una dimostrazione convincentissi- 
ma, accennala già, benché con fusa niente, dal benemerito Padre Pozzi, 
la quale molto contribuirà a dilucidare questa materia. 

Supponghiamo , per modo d’esempio, T lig. 5 un cristallo, il 
quale sia inalzato perpendicolarmente sulla linea lùF lig. a, e nel 
punto O figuriamoci un uomo dell’ altezza ML, il quale osservi i quattro 
pilastri inalzati sulla lor pianta A. 

I raggi visuali che dagli angoli dei pilastri vengono all occhio di 
quest uomo, traforano (per esprimermi materialmente) in diversi punti 
il cristallo, come s’osserva in 1. 1. 1. 1., a. a. a. a., fig. 5 , ed e cerio 
clic congiungendo questi punti per mezzo di lince sulla superiieic del 
dello cristallo, s’ avrebbe un corpo disegnato in prospettiva, giacche 
esso cristallo non la altro che l’uhzio del pian verticale più volle ram- 
mentalo, e da noi conosciuto sotto il nome di piano della sezione dei 
raggi visuali. 

Tutto il diflìcile pertanto si ristringe presentemente a dimostrare 
die per prendere lutti questi punti segnali sul cristallo anzidetto non 
si dee far altroché prender le larghezze, e T altezze segnate nella linea 
denotante il piuuo della seziuue in pianta, ed in prolilo, come poc’anzi 
si vide doversi lare; ed allora a mio parere matematicamente dimostrala 
la ragion geometrica delle prospettive che s’ ottengono con la cosi detta 
linea ilei taglio , si verrà in chiaro che le sezioni, le quali si trovano 
nella linea suddetta, ci danno precisamente le vere altezze, e larghezze 
delle linee prospettiche, e che queste linee, le quali soli parte orizzon- 
tali, e parte perpendicolari, seguano colle luro intersezioni i punti che 
avevamo ottenuti nel cristallo per mezzo della perforazione eseguila 
dai raggi visuali che lo traversavano. 

basterà a quest’ elicilo considerare che le linee perpendicolari 1.2, 
1.2, 1.2 segnale uel cristallo, lig. 5, le quali passauo pei punti della 
perforazione eseguila dai raggi visuali, possono sempre prolungarsi 
liuo alla rnrij costola inferiore del suddetto cristallo, a qualunque al- 
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tezza siano i «letti plinti. Ma la mn è la cosa istessa chela linea EP 
lig. a; dunque i punii 3.3. 3. 3. ec. (lig. 5 ) son la cosa istessa dei punti 
i. a. 3. 4- 5. 0. 8. situati sopra Tanzidelta EF, dunque questa EP 

ci dava la vera posizione delle linee perpendicolari prospettiche. Nel 
modo istesso si proverebbe che la linea ni, profilo della mn, é la cosa 
stessa che la linea GE lig. a., e che i punti dell’altezza 4- 4- 4- 4- ec - 
della prima corrispondono esattamente ai punti \ , a', 3, 4' della 
seconda . 

Le linee inalzate dalle divisioni della linea mn, e quelle tirate 
orizzontali ai punti delle ili visioni della linea ni segnano nel loro in- 
contro i punti della perforazione eseguita nel cristallo dai raggi visuali; 
ma le divisioni segnale dai raggi visuali medesimi sull' EP, e sull’EG 
ci danno le medesime orizzontali, e verticali che s’ottengono dalla m/i, 
e dalla ni; dunque anche l'incontro delle linee prodotte dalle divisioni 
segnate sull EP, e sulla EG determina i veri punti della perforazione 
anzidetto; dunque la così detta linea ilei taglio dìi sempre, ed infalli- 
bilmente la vera posizione di tutte le linee prospettiche, e ci fa trovare 
i veri punti , che i raggi visuali segnano nel piano della sezione . 

Questo cristallo poi , o piano della sezione , é la cosa medesima che 
la carta, tela, o qualunque altra superticie, nella quale ordinar si voglia 
il nostro disegno. 

Quando pertanto, dopo d’aver ben meditato sopra queste ragioni 
geometriche, saremo intimamente convinti della lor verità , e ce ne sa- 
remo fatta un’idea chiara, capace d’illuminarci in ogni contingibile 
perplessità, potremo allora (fatta astrazione alle regole teoriche) stabi- 
lire le seguenti regole pratiche. 

ì.Per disporre un oggetto qualunque in disegno prospettico è ne- 
cessaria la pianta, ed il piotilo urlogralico, come si vede in A, e B lig. 2 . 

3. Bisogna stabilire la linea del taglio, come la GP, para le Ila a 
quella faccia della pianta che vuoisi sia la principale, e la meglio veduta. 
Questa linea del taglio dee scostarsi , o avvicinarsi al disegno ortografico 
secoudoché si vuole clic la prospettiva s’avvicini, us’ interni nel piano 
del quadro. 

3. E uecesario stabilire il punto dell’occhio in pianta, come O, e 
perpendicolarmente su questo il punto dell’ occhio in alzalo,» profilo, 
come ML. Non e poi d’ obbligo elle questo punto di vista sia nei mezzo 
del disegno, ma può situarsi m qualunque posizione. 

4- Vuoisi egualmente collocare nell’ alzalo prospettico il solilo 
punto di veduta, come, P lig. 4 » dell’allezzu già stabilita in ML fig. a,, 
e bisogna collocarlo o nel mezzo, o in quella direzione, nella quale 
sarà stato collocato in pianta. Questo punto è necessario per sapere la 
direzione delle linee oblique, clic determinano i piani veduti in iscorcio, 
e sebbene possa qualche volta farsene dimeno, puree sempre una sicura 
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riprova dell’esattezza dell’ operazioni loro per gli inesperti, ed ai già 
pratici è d’ un notabil risparmio di fatica, come si vedrà. 

Ciò premesso , ecco presentemente una più chiara spiegazione della 
regola pratica, con cui possonsi formare i disegni prospettici con piena 
evidenza, semplicità, c sicurezza di buon successo. 

Fatta dunque la necessaria costruzione ( com’ora si prescrisse ) pre- 
parala cioè la pianta, ed il profilo ortografico, la linea del taglio , il 
punto di veduta in pianta, ed in profilo, si dispone di più a parte una 
carta squadrala, come S, fig. 4 > divisa in mezzo da una perdendico- 
lare, come SP, e su questa linea si colloca il pulito di veduta dell’al- 
tezza NL, come si vede effettuato in P. 

Si prendon quindi nella lìnea del taglio sulla pianta A, fig. 3 . colle 
seste, o più agevolmente con una corta , tutte le distanze originale dalle 
visuali, che si partono dai primi pilastri yy , come 1. 3. 3 . ec. , e si 

portano in alzalo sulla linea hi fig. 4 ; 0 di quà c di là dalla SP s’alzano 
tante perpendicolari indefinite. 

Per ottener quindi l’orizzontali si mandano al ponto di veduta L, 
fig. a. i quattro angoli del primo pilastro in profilo, come 1' L 3' L ec.; 
e sulla linea del taglio EG si prendono le quattro altezze resultanti, 
le quali trasportate nell’aizatoS, fig. 4 in l, 2 , 3 ', 4 > danno le quattro 
orizzontali, che compiscono i quattro piani, due anteriori, e due po- 
steriori spettanti a’ primi due summentovali pilastri; e per ottenere i 
lor piani laterali veduti in iscorcio, serve congiunger con quattro linee 
tulli fra loro gli angoli delle facciegià ottenute. Se dopo ciò l’operazio- 
ne sarà stata ben eseguita, queste lince in iscorcio tenderanno tutte 
esattamente al punto P. 

Operando in un modo consimile s’ottengono in seguito gli altri 
due pilastri segnati xx nella pianta A, fig. 3. 

Ilo eseguilo quest’ operazione col metodo il più lungo, perchè è il 

f >iù dimostrativo; ma la via più breve, eil egualmente sicura , èdi porre 
e solile perpendicolari indefinite, e le orizzontali della faccia interiore 
dei pilastri, e mandar poi subito i quattro angoli di questa faccia al punto 
di veduta P con linea parimente indefinita, come 1. P 3. P ec.; poiché 
queste linee, tagliando le verticali delle faccie posteriori dei pilastri, ven- 
gono a determinare nei loro punti d’intersezione, e le delle faccie poste- 
riori, ed i lati in iscorcio; il che s’era prima ottenuto in altra maniera, e 
con metodo diverso. 

Le figure 0 . 7. 8. e 9. mostrano con evidenza troppo palpabile la 
maniera di porre in prospettiva un quadrato, ed un cerchio, perchè se 
ne debba dure una particolare spiegazione, e se mai qualche difficoltà 
vi s’ incontrasse, i numeri la dilucideranno compiutamente. 

Nè meno chiare, e fàcili compariranno le ligule 3 . e 4 - della Ta- 
vola XXXIII. , nella prima delle quali si dimostra il metodo di porre 
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in prospettiva alcuni cerchi inscritti a vicenda, e circoscritti ad alcuni 
quadrati, e nella seconda il metodo per porre in prospettiva un esagono 
col mezzo di un cerchio, e viceversa. 

Nella fig. 2 . Tuv. sopraddetta si osserva l’andameoto diverso, che 
prendon Je curve d'uu cilindro secoudochè esse sono al disopra, o al 
disotto del punto di veduta. 

All’ effetto d’ottener queste differenti curve, bisogna preparare un 
quarto della pianta geometrica , come A, col suo rcspctlivo profilo pa- 
rimente geometrico, come B. Mandando quindi al punto di veduta in 
pianta C diversi punti a piacere del cilindro in pianta A, si avrà la 
posizione delle perpendicolari, come si vede in i. 2 . 3. 4- 5., ed inal- 
zando quindi dai medesimi punti della della pianta le perpendicolari 
nel proiilo geometrico come 1 , 1 ’. 2 , 2 , 2 ', 3’, 3" ec. , e mandando 
questi nuovi punti ottenuti al punto di veduta in proiilo G,si avranno 
le orizzontali, che nei loro punti d’incontro con le perpendicolari già 
segnate, daranno i punti pei quali passa l'andamento delle diverse 
curve domandate, come si vede notato per mezzo di numeri segnali 
cou egual quantità d’apici. 

Gioverà l’avvertire che allorquando il punto di veduta si trova nel 
medesimo piano della sezione del cilindro, questa sezione non presenta 
allora se non che una linea retta, come l 'ab. 

Non é sempre necessario (come si osservò) di porre il punto di ve- 
duta iti pianta nel mezzo della principul faccia dell’oggello guardato; 
dilatto ciò vedesi realizzalo nella lig- 1 . T. XXX11L ove il punto di ve- 
duta per la pianta E vellosi situato in O affine di poter vedere le due 
faccio cd, ed di questa base, che prendesi a disegnare. Il medesimo 
pulito 0 serve qui anche |>er le visuali del proiilo; ina non bisogna iigu- 
rarsi però che questo secondo punto sia la cosa is tessa del primo, per- 
chè è nella medesima situazione; giacche il primo O è la situazione del 
puulo di veduta in pianta, ed il secondo O è la situazione dei punto di 
veduta in proiilo inalzato sopra il primo quatti’ imporla l’altezza OF. 

Nessun’ altra diilicollà esisterà nel porre in prospettiva i membri 
rotondi di questa base se si sarà ben intesa la lig. 2 . di questa Tavola 
circa al porre in prospettiva le diverse sezioni che possou farsi in un 
medesimo cerchio, secondochè i piatii di queste sezioni son superior- 
mente, o inferiormente situali rispetto al punto di veduta. 

Glie se dopo aver colle regole solite trovati, e messi in prospettiva 
i due cerchi 1 , e 2 che formano il limite superiore , e intcriore del turo, 
si cercasse i punti estremi del suo aggetto, come 3”, 3”, non si dee far 
altro che condurre in proiilo la linea g J in mezzo al toro suddetto , e 
porre così in prospettiva questo nuovo cerchio gf come osservasi nella 
curva punteggiala in prospettiva 3’, 3’, 3‘; c riunendo poi a mano i punti 
3’, 4 3‘, 4 oc. si ottiene il loro cercalo. 
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Si avverta clic il punto O, a cui vanno le linee della base già messa 
in prospettiva, è stato situato lateralmente alla detta base, quanto era 
situalo lateralmente in pianta rispetto al corpo E. 

Ho dopo lutto ciò stimato inutili maggiori schiarimenti circa la 
T. XXXIV. , la quale ho lasciata a bella posta senza spiegazione per eser- 
cizio di chi avrà ben compresa la parte teorica di questo modo di dise- 
gnare, e per far comprendere a chi non l’avesse studiata , e capila, che 
troppo più parole, e precetti abbisognerebbero per chi volesse operare 
senza raziocinio, e vale a dire coH’ajulo della pratica sola. 
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istoria degli ornali è tiillnltro che l’istoria dell’architettura, avven- 
gacliè ne pensino in contrario coloro, i quali non fanno fra questi due 
ritrovati alcuna sostanziai differenza, confondendo con ispeciosi ragiona- 
menti tutte fra loro le cose, benché diverse d’indole, e di natura. 

Nè si può a mio parere aver più strano sentimento di costoro, che 
trattano soventemente l’architettura col nome di semplice decorazione, 
e come tale essi l’assoggettano, o la confondono per lo meno con l’orna- 
tiva , come se il corpo, e le vestiraenta, che lo ricuoprono fosser la cosa 
medesima, o quello dovesse quasi a queste servire. 

Gli ornali per io contrario, secondo l’etimologia stessa del loro 
nome, non sono, se nonché abbellimenti, opportuni talvolta all’archi- 
tettura, cui spesso aggiungono espressione, e decoro; ma non bau nulla 
che fare col sostanziale di quest’arte, la quale ( giova il ripeterlo ) sus- 
siste egualmente di per se dignitoso senza bisogno di quelli. 

Prima pertanto di parlar dell’ istoria degli ornati, gioverà dare 
alcune considerazioni al pericoloso sistema di quei tali, i quali preteudon 
provare che gli ordini architettonici altro in sostanza non sian che cosa 
emblematica, nata dall’ ornativa medesima. 

Al dir di questi le colonne non sou altroché la rappresentazione di 
quei sassi isolati, i quali si costumò d’erigere nelle campagne ad ouore 
di qualche divinità, o per trasmettere alla memoria dei posteri qualche 
latto memorabile, e clic eran chiamali betille , d'invenzione molto an- 
teriori alla prima costruzione degli edifizj. 

Ma certamente, quando si scavarono le prime grotte, furon neces- 
sarj dei sostegni,! quali reggessero il soprapposto carico delle montagne, 
e se questi sostegni, e le colonne che preseli) più tardi il loro posto nelle 
costruzioni in pietra, furono in seguito ornati alla maniera delle betille , 
cioè con le foglie sacre, o la testa di qualche divinità, non se ne può per 
questo concludere che le betille stesse desscr la prima idea delle colonne. 

Ognun vede per altra parte, che questa nuova veste non apportò loro 
grandi vantaggi, mentre eran forse nella primitiva semplicità più natu- 
rali, ed in conseguenza assai più esprimenti. 
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I triglifi, per esempio, i dentelli, ed i capitelli stessi snn collocati 
nella classe degli ornati simbolici da questi pericolosi innovatori. Difatlo 
dicono originati i primi da quella specie di treppiedi , coi quali gli Egizj 
ornavano i loro fregi, i secondi rappresentare i denti, simbolo dell’ab- 
bondanza, e gli ultimi, simili nella loro forma ad un vaso accampana- 
to, esser non altro che il vaso medesimo configurante il JNilo nelle sue 
beneficile inondazioni. 

Tutte queste capricciose supposizioni spariscono agevolmente se 
si consideri, che i triglifi e i capitelli hanno una fisonomia troppo espri- 
mente per non ammettere alcun dubbio circa al loro nascimento, ed 
uffizio, e in quanto ai dentelli se si rifletta, che presso gli Egizii non 
esistevano, e che fra i Greci avevano (al dir di Vitruvio) una posi- 
zione troppo chiaramente denotante la loro destinazione, e rappresen- 
tazione. 

lo non mi dilungherò ulteriormente dal mio scopo principale per 
tener dietro all’esame di principj cosi assurdi, i quali, ove prendesser 
vigore metterebbero l'architettura in braccio al solo capriccio, coll’one- 
sta scusa di liberar gli artisti dall’antico rigore soperchio. 

Difatto chi non porrebbe allora qualche altro migliore ornato in 
luogo dei triglifi, i quali, fatta astrazione alla parte che rappresentano, 
sono affatto insignificanti ? Perchè non effigiare spesso , ed ovunque pia- 
cesse i dentelli, che son pure un grazioso ornamento, e del quale si fa 
tanto poc’uso ai di nostri per timor d’errare nella lor posizione? 

Che del rimanente io non m’adatto tampoco a credere che gli or- 
nati nella prima loro invenzione siano stali quelli che hanno recata 
all’ architettura, la sua maggiore sublimità, giacché sembrami all’ op- 
posto, che la maniera , con la quale se ne servivan gli antichi Egizj , 
contribuisse piuttosto a soervare la grandiosità delle loro masse colos- 
sali, di quello che ad accrescerli magnificenza. 

E innegabile che gli ornati in generale non ricouoscon la loro ori- 
gine dali’idee che la religione ispirava. 

1 popoli primitivi che rapportavano l’idea delle loro divinità alla 
proprietà dei prodotti naturali, furono i primi ritrovalor degli ornati, 
i quali son per noi divenuti insignificanti, quant’ erano interessanti per 
essi; poiché non ve n’era forse alcuno, che non rammentasse alla me- 
moria loro l’imagine di qualche benefico Dio. 

Prima del ritrovamento degli idoli i prodotti del suolo furono 
idoli essi stessi ; così diverse produzioni della terra sono siale incensate, 
e venerale da differenti popolazioni, le quali erano ansiose di dare una 
materialità all’ idee astratte che s’eran formate degli esseri superiori 
alla loro natura. 

Creati poi gli idoli, le piante, sulle quali credevasi che quei tali 
Dei influissero, adornarono i primi altari, e quindi furono prodigate 
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nelle colonne, c più particolarmente nei rapiteli*, e se ne rivestirono 
in seguito a sazietà iin le pareli ilei templi. 

Cosi la figura rotonda delle Toglie, e frutti del loto, la sua vegeta- 
zione, di’ è quasi regolata eoi moto ilei sole fecero si che questa pianta 
fuss’ una delle prime messa in uso per esprimere il culto del sole stesso, 
ed al medesimo oggetto servì quindi la palina che getta un ramo ogni 
mese, ed in segnilo si adoprò la musa, la colocasia, ed il giunco. 

li sole istesso fu medesimamente rappresentato in furma d’un 
globo alalo, die tramanda varj fasci triangolari di luce. 

Le figure geometriche ebbero anche esse una rappresentazione 
simbolica; e i Greci stessi scolpirono Giove Milichio a Sicione con una 
piramide in lesta, e Venere di Pafo con un Cono. 

Io non renderò qui inutilmente conio della rappresentazione d’una 
infinità d’emblemi , che sempre più si moltiplicarono in progresso di 
tempo, e dei quali ogni parte degli edilìej fu goffamente infrascata dagli 
Egiziani, come tripodi, patere, ligure di venti contrai'} all' inondazioni 
del .\ilo, ligure di genj malefici, di sparvieri, di leoni , serpenti , stingi; 
segni tulli allegorici, che caratterizzavano qualche attributo delle deità 
benefiche, e mi contenterò piuttosto di darne una qualche idea in disegno 
nella T. XXXV. lig. i. i. i. i, onde saziare la lodevol curiosità di chi 
ama vedere i rozzi modelli delle produzioni primitive portate poi a 
jierfezione. 

E indubitata cosa che gli Egizj siano stati i primi inventori di tutti 
questi ornati simbolici , e che gli abbiano trasmessi ai Greci, ed agli 
Etruschi , dui quali due popoli i Romani gli attinsero. 

Vero è però altresì che i Greci con la giustezza del loro ingegno 
migliorarono dopo qualche tempo tulle queste informi idee d’oriiainen- 
1 i , ne fecero un uso assai più parco, e gli adoprarono in seguito con 
quella proprietà, ed armonia, clic è il distintivo speciale dell' opere 
loro . 

In principio peraltro questi stessi Greci, rendutisi poi sì famosi, 
imitavano servilmente gli Egizj, e il disegno dei geroglifici recava ( dice 
Paiisania ) molto piacere ai bidoni ; c nella Diana in Efeso imitarmi di 
fatto !’Lside Egiziana, ornandola di mammelle, di spighe, di grifi, di 
segni celesti, e d’altri simili distintivi proprj «Iella Dea dell’ Egitto. 

Conservarmi quindi i Greci per sempre il lodevol sistema di dare ai 
loro ornati una qualche significazione. 

Negli acrolerj, ove annunziavano ord ina riamente la destinazione 
degli edilicj, solevan porre difatto cornucopj, vasi, delfini, tori, cigni, 
aquile, draghi, tritoni , piante simboliche, scudi, tripodi, e tulunavoita 
anche figure reggenti qualche gruppo d'emblemi; ma tutto ciò sempre 
analogamente, e con significato espressivo. 

1 grifi eran anch’essi un emblema del Sole; i vasi di piante figu- 
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ra v;m l’Agricolum ; le teste ili toro ornate di pani pani esprimevano le 
si fumose ecatombe; i Cupidi era» simbolo della giovinezza, le Meduse 
rappresentavano le Stagioni, e linai melile i frutti, i fiori, le ghirlande, 
i pomi erano simboli d Ercole adorato a questa foggia alcuna volta in 
Atene . 

Gli ovoli mescolati con le freccie servi van, per modo d’esempio, 
a rappresentare il Mondo, l’Ovo Orfico, gli Ovi di Castore, e Polluce 
ìicH’untichilà si celebrali, eie frecce rappresentava» parzialmente la fecon- 
dità prodotta dei raggi solari, dei quali aveva» essi la configurazione. 

Gli Etruschi nei loro ornali, non dissimili dagli Egizj perche loro 
freddi imitatori, non migliorarono di gran lunga l'invenzione di questi, 
come può osservarsi nei frammenti riportati nella T. XXXV. fig. i. a; 
ina si distinsero olire modo nelle semplici, ed avvenenti forme dei loro 
vasi, dei quali può vedersi un’idea nelle ligure 3. 3. T. XXXV. 

Che del rimanente non avevan essi la vivacità dei Greci perirai' 
partito dalle goifezzc Egiziane, e lasciarci, come questi bau latto, una 
serie d’ornati, i quali benché sien per noi divenuti la maggior parte un 
enimmu, piacciono ciononostante, s'usano, e s’ammirano; tanta e la 
grazia colla quale bau saputo rendergli interessanti. 

Si sono poi i Greci distinti oltremodo negli aggrazzianienti delle 
foglie, come può vedersi dalla Tav. XXXVI. fig. i , i , ove son deli- 
neati due frammenti Greci per dare una leggiera idea del lor gusto 
delicatissimo. 

I Romani , costanti imitatori dei lor maestri, (come s’c veduto in 
diverse occasioni) presero dai Greci tutti i loro ornali, gli fliudificarono 
non senza qualche grazia, ma gii posero talvolta in uso con poca ragio- 
nevolezza, e quel eli’ e peggio con minor parsimonia. 

Dietro le traccio dei Greci seguitarono anche i Romani a servirsi 
delle foglie sacre agli Dei nella composizione dei loro ornati, e scelsero 
perciò sempre esclusivamente l’acanto, la quercia, l'ulivo, il papave- 
ro ec., ma se ne servirono luttavolta spessissimo indifferentemente per 
qualunque divinità, senza aver in mente d’esprimer con queste foglie 
sole la particolar destinazione delle lor fabbriche. 

Qualche volta però ebbero anche questo scopo , se dee prestarsi 
fede ad ulcuui capitelli rimastici ornati di delfini, i quali capitelli dicou- 
si asseveranlenicute appartenenti ad un tempio di .Nettuno. 

Varj altri escinpj abbiamo egualmente di questo far dei Ruiiiani, 
come alcuni capitelli creduti del tempio di Minerva, nei quali sou effi- 
giate delle civette, ed altri ancora, in cui vedesi la testa di Giove, cou- 
lorinta d’ale, e ili fulmini, e elle si credono frammenti d’un tempio 
dedicalo a Giove Tonante. 

Generalmente però i Romani hanno ornato i loro capitelli di sem- 
plici foglie sacre, delle quali qualche volta hanno arricchito anche le 
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basi, e i fusti medesimi delle colonne, e gli esempj sopraccitati son 
molto rari a trovarsi nei frammenti degli edifìcj; c meritano a mio 

S arere poca credenza quelle autorità che si desumono dall’antiche inc- 
oglie, e dalle pitture, le quali due cose son mal’ adattate a darci rag- 
guaglio dello stile d’una nazione. E difatlo ai tempi di Vitruvio, men- 
tre conoscevasi la bella, e purgata architettura,questo maestro è costretto 
a scatenarsi con invettive contro le irragionevolezze eseguite nelle me- . 
daghe, e nelle pitture dei suoi tempi; segno manifesto, ch’elleno si 
trovavano in contradizione co) gusto di fabbricare allor ricevuto per 
bello e migliore. La Tav. XXXVII. fig. i. i. i., ci fa conoscere i pregj, 
e la bella maniera degli ornati Romani. 

I nostri Italiani del cinquecento adottavano in generale senza 
molt’ avvertenza tulli gli ornati Romani, v’aggiunsero, ed innestaron 
qualche cosa del proprio, talvolta con grazia, talvolta con molta irra- 
gionevolezza , come può osservarsi, a modo d’ esempio , nella Tavola 
XXX VII. fig. i. i. i. , nella quale vedesi chiaramente espressa la sma- 
nia d’empire, ed un certo stile tendente un poco al minuto. 

.Non si può negar peraltro di riconoscer della grazia assai nella 
loro maniera, cd una certa libera franchezza , che in mezzo a qualche 
idea bizzarra, e capricciosa non cessa però di piacere. 

Un’ altra maniera ebbero ancora gli ornatisti del cinquecento 
delta comunemente alla Raffaella, perchè praticata da questo pittore, 
e di sua invenzione in parte, ed in parte tratta dall’ antiche pitture. 

Questo modo non degno d’esser posto sott’ occhio, e pericolosissi- 
mo per chi non abbia già un gusto assicuralo, egli è pieno d’ogni sorta 
di sciocchissime stravaganze raccozzate insieme con qualche armonìa, 
cd eleganza . 

Ma chi potrebbe approvar mai quel continuo miscuglio di foglie, 
d’animali, di ligure, d’architettura? Chi potrebbe lodare figure umane 
terminale in giri di foglie, ligure che si soslcngon sopra ricci d'ornato, 
sopra candelabri , sopra fiori, e portanti nella lor testa o vasi , o qualche 
altra simile strana caricatura? 

E troppo mi dilungherei dal mio scopo principale se descriver vo- 
lessi la malpensala alleanza di grifi, d’uccelli, di satiri, di mascheroni, 
di panni, e nastri volanti, di sfingi, di patere, di tripodi, di cornucopj, 
di vasi. 

In ciò a dir vero i nostri moderni possono a buon diritto parago- 
narsi con gli antichi Egiziani, e apparire per avventura di questi più 
irragionevoli ancora, l'oiché sebbene abbiano i primi distribuiti con 
armonia lutti questi diversi emblemi, diesi ponevano dagli Egiziani 
in opera alla rinfusa, senza grazia, e senz’ordine, avevan però presso 
quei popoli il vantaggio d’unu significazione espressiva , ed interessan- 
te, che gli rendeva sutlìibili, ed anche belli, e nccessarj; oggetto, elio 
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mancando affatto al nostri cinquecentisti distrugge ogni scusa , clic 
recar si volesse in loro difesa. 

Con tutta l’ irragionevolezza di questa maniera, essa fu lungamente 
in voga, principalmente nella pittura. Anche la scultura fu minacciala da 
questo morbo distruggitore d’ogni buon gusto; ma siccome iu quest’ ul- 
tima i colori non potevan contribuire nH'eilello di quel modo, di cui 
luti’ il pregio sono la leggerezza, e la varietà; e così essendo sembrala 
al paragone men bella, ciò fu causa forse, ch’ella non venisse pienamente 
adottala, e che il buono stile in parte si mantenesse. 

Moti è mio line il rintracciar qui tutte le più minuziose particola- 
rità, che hau rapporto con l’origine, coi progressi, e colle mudificazioni 
degli ornati; laonde pensando che su tal particolare bastar possa il già 
detto, farò presentemente parola di quali ornali possono a noi convenire, 
e rettamente combinarsi colla nostra maniera di pensare, e di vedere, 
uou meno che colle nostre idee religiose. 

Moli v’ha dubbio che per noi gli ornali non abbiam minore elfct- 
lo di quel che essi l’avessero fra gli Egizj , fra i Greci, ed ancor fra i 
Romani, presso i quali tutti, oltre alla propria loro venustà avevano 
ancora una qualità rappresentativa, che iu generale non hanno, ed aver 
non posson fra noi; a meno che gli artisti giudiziosamente maneggiando 
la [varie ornativa, non secondo il pensar degli antichi precisamente, ma 
secondo il sistema loro, modificalo a norma delle nostre presenti cogni- 
zioni, non richiamino a poco a poco in vigore un facile, ed esprimente 
sistema emblematico, il quale lungi dall’ insignificanza , quanto dall’ 
euinima, dia nuova vita alla maniera ornativa, e vesta di nuovu inte- 
1 esse gli adornamenti, dei quali s’arricchiscon le fabbriche dei nostri 
tempi. 

Una siffatta impresa, richiede tutta 1’ abilità d" un artista di genio, 
diretta da profondi pensamenti lilosoliri. Eli’ esige una prudente circo- 
spczione nella scelta, eguale ad un imperterrito ardire necessario all’ ese- 
cuzione. 

Grandi forse sarebbero gli ostacoli che s’ incontrerebbero per for- 
za re ad un tratto la pubblica opinione, ed estirpare le vecchie massime, 
orinai ricevute, e consacrale per buone; ina lilialmente il belio è seiu- 
pru bello, e le sensazioni eli' egli produce, presto, o lardi si làn sentire 
agl’ ingegni i piu pertinaci. Quando poi questo bello nasce, ed è soste- 
nuto dulia verità , dalla proprietà, dalla convenienza, non può fare u 
menu di non incontrare il generale aggradimento delle persone scusate. 

Difillo perché do v rem noi far uso ancora degli ippogrili, dei grili, 
delle meduse, delle chimere, dei ti ipodi, delle stingi bercile dovreui 
noi usare nei nostri fregi dorici le leste di toro, e di montone coronate 
di paiupani/ Perché porre in uso ni ill’all re simili insignificanti strava- 
ganze, che per noi nulla esprimono, quando le nostre più avanzale 
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cognizioni , e Ja noslra religione ci prestano bellissime ilice, c sono una 
fecondissima sorgente inesausta di bellezze, capaci di toccar verameule 
la nostra imaginazione, ed il nostro cuore? 

JNeppur gli ovoli, le frecce, i baccelli sarebbero ornati, dei quali 
ci potessimo arricchire, pensando con tulio rigore; ma siccome non 
v'ha chi, mirandoli, rammenti ciò che un tempo rappresentavano, e 
siccome son d'altronde graziosissimi ornamenti; co>ì son di parere che 
non dobhiamu ili conto alcuno privarci di questi, e che solo dobbiamo 
astenerci d.i quelli surriferiti poc’anzi, i quali oltre al non essere adat- 
tabili alle nostre idee, hanno ili pili ancora una rappresentanza troppo 
chiara, e non convenevole ai nostri tempi. A questi ultimi pertanto giova 
il sostituirne altri nuovi scelti con amore, e maestria, ricavali dai ilo- 
si ri prodotti naturali, analoghi a Ila nostra maniera di pensare, ed espressi 
secondo il nostro modo di vedere, onde riescendo facilmente intelligibi- 
li, non affatichino , ma dilettino a prima vista la nostra imaginazione. 

fton negherò che in questa parte noi siamo forse più assai poveri 
degli antichi; ma pur nonostante restali anche pei nostri artisti aperte 
diverse strade, onde esercilarvisi con ispcranza ili felice successo. Il dif- 
ficile stà nella maniera di contemplare gli oggetti , che ci circondano, 
e saperli veder belli; il elle non è dato che a pochi; poiché non son 
molli coloro, che al corretto disegno, alla purgatezza dell’occhio uni- 
scano la necessaria vivacità, ed un perfetto raziocinio. 

bici!’ ornare le particolarità della nostra architettura noi non usia- 
mo la diligenza degli antichi sulla scelta delle foglie, le quali sian più 
adattale a significare la destinazione degli edifì/.j parziali; poiché presso 
noi ciò sfuggirebbe all’attenzione, o farebbe leggerissima impressione 
nei nostri scusi. Più giudiziosamente i moderni s’occupano della scelta 
della miglior qualità di foglie, alte a comparire nelle lor masse orna- 
tive, ed è per loro in conseguenza indiUéreiile l’adoprar nei medesimi 
edilicj o la quercia, o Pacatilo, o l'ulivo, o altre foglie di un consimile 
leggiadrissimo effetto. 

Vi sono però alcuni casi, nei quali non è punto indifferente neppur 
per noi l'arbitraria, e libera scelta delle piante destinale a comporre i 
nostri ornali ; e difallo sarebbe risibile il veder sulla tomba d’una ver- 
gine una corona di quercia, o una corona di gigli in un arco trionfale, 
o un festone d’ulivo al mausoleo d' un guerriero. Poiché le rose e i gigli 
sono anclie da noi destinate a rappresentare il candore, e l' innocenza, 
l'ulivo la pace, la quercia, e l’alloro le virtù guerriere, e maschili. 

Gli animali più d'ugui altra cosa bau conservalo presso di noi una 
qualche espressione figurativa. La civetta, l'aquila , il leone, le colombe, 
il cane po.vson servir benissimo a rappresentare simbolicamente la Sa- 
pienza, l’Arditezza, la Generosità, e la Forza, l’Innocenza, il Candore, 
l’Amore, la Vigilanza, e la Fedeltà. 
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Il pellicano, in atto d’aprirsi il seno per nutrire i propri tìgli, è 
d’ una chiara, e delicatissima espressione per rappresentarci al carità 
del Redentore, ed il suo amore per noi. 

Noi siamo oltracciò ricchissimi itegli emblemi , i quali sono la parte 
più interessante dell'ornativa. 

I candelabri, per modo d’esempio, i turriboli effigiati in buona for- 
ma, i calici, le mitre, i pastorali, i triregni, le lampade, gli evangelj, 
possono a maraviglia ornare i fregi dei nostri templi. 

1 teschi umani, le tibie dei morti, i festoni di papaveri, d’ellera, e 
di cipresso possono aggiungere espressione ai luoghi sepolcrali. 

Gli elmi , gli scudi , le corazze, le coroue, le spade ci son comuni 
cogli antichi per accrescer la maestà degli archi trionfali, dcH’armerìe, 
delle case militari. 

Le maschere, gli istrumenti d’ogni specie, i coturni, ed ogni altro 
oggetto festevole posson render più giojali i nostri teatri, ed ogni altro 
luogo destinato al piacere. 

I fasci, le scuri, le catene, le bilance rendon terribili i tribunali, e 
severamente meste le case della giustizia. 

Tutti gli strumenti mattematici, i libri, le corone d'ulivo son con- 
facenti ad ogni edifizio destinalo alla pubblica istruzione. 

Nè arriverebbe sì agevolmente al suo fine chi volesse far mostra di 
tutte le nostre ricchezze in questo genere sì fecondo, e tanto da noi 
trascuralo. 

Laonde sarebbe ben desiderabile, che i nostri giovani artisti si 
occupassero di proposito, e con la necessaria costanza a coltivare una 
branca sì utile dell’ arti belle. 

Allora si vedrebbero meno prodigati gli ornamenti insignificanti, 
coi quali si pretende invano di dare espressione alle nostre fabbriche. 
Allora Tarch i telili ra s’ammanterebbe ai dì nostri di convenevoli vesti- 
menta, e non avrebbe certamente uulla da invidiare all’antica archi- 
tettura dei Greci, e dei Romani. 

Ma sino a tanto che s'adopereranno gli ornati, e gli emblemi anti- 
chi senza una plausibil ragione, e pel solo motivo, che i Greci, ed i Ro- 
mani n'arricchivan costantemente la loro architettura, non s’arriverà 
ntai ad interessare i nostri contemporanei, ai quali questi vetusti emble- 
mi, ed ornati non destano giustamente nessuna idea, che possa toccarli, 
e non piaccion loro se non in quanto lo merita la maggiore, o minor 
finitezza del materiale lavoro. 
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STORIA DEI TEMPLI 



Jl lempio il mono indegno della presenza del Creatore della natura è 
senza dubbio, dice Cicerone, » l’opera delle sue mani, questo maravi- 
» glioso universo ». L’altare il più accetto al Dio delle cose create, c il 
cuore dell’ uomo giusto. 

Ciò nonostante fin dai primi secoli del mondo l’uomo assegnò una 
particolare dimora alla divinità. 

I boschi sacri, gli augusti sotterranei, i templi infine, furono desti- 
nati al cullo del dator d’ogni bene. 

S’avvi opera , in cui tutta sfoggiar deva la grandezza dell’ intel- 
letto d’un architetto; i templi la soli certamente. 

Quel Dio, che scuote fin dai cardini il mondo, che passeggia sui 
nembi frnlle procelle, ed il fulmine, qual rispettoso omaggio non do- 
vrà ottenere da miserabili enti quali noi siamo, che s’agitano al suo 
cospetto come grani d’arena mossi dalla tempesta per l’immenso spa- 
zio dell’orbe? 

Quel Dio, che regge la nostra debile esistenza, che per noi rende 
fiorita la primavera, ricca di messi l’estate, qual riconoscenza non do- 
vrà inspirare ai nostri cuori sensibili, clic di sua mano egli stesso lia 
formati alla virtù? 

Un'occhiata all’immenso spettacolo della natura, un momento di 
riflessione agli oggetti, clic ne circondano, resici famigliar! deIPnbitu- 
dine, ma clic pure sono sempre ammirabili, e incomprensibili tanto , 
quai risorse non saran queste |>er la mente d’uri artista creatore, che 
tutto pieno, ed occupato dui dignitoso soggetto, die egli imprende a 
trattare, sentirà far vicendevole profonda impressione di meraviglia, e 
di gratitudine nel di lui animo penetralo, l’ imponente terribile silenzio 
della notte, lo splendore del giorno, il malinconico aspetto della cam- 
pagna ricoperta dal freddo gelo dell’ inverno rigeneratore , e il di lei 
volto ridente, che olire i suoi innocenti tesori ai figli della terra nel fe- 
race, ed equabile autunno! 
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I palazzi dei grandi possono ispirare il sentimento della ricchezza, 
della magnificenza , dell’orgoglio, del fasto. 

Le malinconiche dimore degl’infelici colpevoli, l’idea della me- 
stizia, dell’orrore, del terrore, e desiar possono altresì il sentimento 
della compassione talvolta. 

I monumenti dedicati agli ottimi cittadini benemeriti del lor pae- 
se, il desiderio d’emulazione, di gloria, e bene spesso il dolce molo 
soave del dolore riconoscente. 

I templi devon esser a lultociò superiori . Quivi trovar devesi 
espressa per mano dell’arte, guidata dal sovrumano impulso della gra- 
titudine, l’augusta maestà, la clemenza, la giustizia, ('onnipotenza 
dell’eternej. 

Quivi il mesto rispetto silenzioso, l’ardcntczza dell'amore, il can- 
dore della fede, l’ilarità della speranza devono subitamente affacciarsi 
all’idea di chi v’entra, ed essere espressi con tutti i mezzi dell’arte. 

E questo il gran soggetto, in cui l’ architetto è sollevato, per così 
dire, al disopra della sua indole mortale, dovendo preparare una con- 
venevole dimora al suo medesimo Creatore. 

Giovani artisti, che tanto vi sentireste infiammati di sublime lo- 
devole entusiasmo creando un monumento consacrato giustamente dai 
popoli alla memoria di qualche uomo chiamato a buon diritto padre 
della patria, sareste voi insensibili al sentimento di crearne un più de- 
gno ai padre della natura? 

Che se dovendo scegliere un soggetto di paragone presso le diverse 
più culle nazioni ho scelto i templi, ei sono stato guidato dalla dignità, 
e grandezza del l’argomento, capace della maggiore sublimità, e per 
aver questo fissata in ogni leirqio l’ attenzione di lutti i popoli, che pare 
abbiati gareggiato su colai punto particolarmente, ed esclusivamente, 
in dar prove di magnificenza, e di genio. 

Tenendo dietro all’ istoria dei templi, vediamo che nei primi secoli 
sono essi stati, quali appunto ce li descrive Cicerone; giacché i primi 
popoli che hanno adorala la divinità, hanno scelto a qucsl'effetto le 
colline eminenti, ove sopra mucchi di pietre, o di gazzone hanno of- 
ferto i primi fruiti della terra al Dio che la rendeva feconda, o scannate 
le prime vittime in sacrifizio al genio propagatore, e custuditor degli 
armenti. 

Si vuole che il nome di templi derivasse dalla voce templare ..cioè 
dal contemplare che facevasi il cielo dalfanzidelte eminenze. 

Non si saprebbe agevolmente decidere qual causa suggerisse il 
pensiero di contornar d’alberi questi altari primitivi, d’onde ne nac- 
quero le così delle selve sacre, che accrebbero im non so die d'augusto, 
e venerabile a questi luoghi. 

Col progresso del tempo, della civiltà, e dell’ invenzioni, costruì- 
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tesi le prime abitazioni conteste di strame, e scavatesi le prime grotte, 
siccome l’.uomo tende sempre per natura a render materiali l'idee le 
più astratte, assegnò cosi anche alla divinità una di queste dimore. Ben 
presto senti quindi il bisogno di vedere l' oggetto della sua adorazione, 
e ne naquero gli Idoli. 

Ecco probabilmente la prima origine degli idoli, e dei templi , che 
non furono sicuramente in principiose non se capanne, ogrolte, o altre 
opere poco da queste dissimili, che non si distinguevano dulie diverse 
abitazioni degli uomini senonche per la maggiore grandiosità , o per la 
loro special posizione, o per esser circondale d’aje, e di boschi, resi 
egualmente sacri che i templi ai quali appartenevano. 

Alcuni Indiani, i Geti, i Daci, i Galli per un istinto loro particola- 
re furono i soli popoli, che lungamente rifiutassero d’assegnare ai loro 
Dei nessun soggiorno. 

Io non m’occuperò dei templi, che questi selvaggi ebbero in segui- 
lo, nò tampoco mi falò a considerare i templi Cinesi, o le Pagode dei 
Siamesi, elei Mius, dei Giapponesi; opere tutte ben lontane dal meritar 
l’onor d’ un confronto coi templi Egizj, Greci , Romani, ed Italiani mo- 
derni, dei (piali soli intendo occuparmi, alfine di rischiarare questa 
materia col ìoro paragone. 

Non che altri popoli non abbiano avuti templi famosissimi per la 
loro magni licenza, e pel culto, che vi si rendeva; ina siccome non pre- 
sentano nulla di ragguardevole per rapporto alla storia dell’arte, perciò 
ini contenterò di rammentare eh’ essi non sullo in sostanza celebri, fuor- 
ché per essere stati il nido della superstizione, e dell’impostura di quei 
sacerdoti , i quali s’approlillavano della crudeltà dei popoli, e della loro 
ignoranza onde soddisfare celatamente alle proprie sfrenate passioni, 
melimelo a tal effetto in opera le più grossolane invenzioni. 

I sacerdoti di Belo godevano ogni giorno, invece del loro preteso Dio, 
delle grazie d'una delle più avvenenti femmincdel paese, che avevancura 
di scegliere per esser (dicevan essi) visitata dalla divinità nel recinto di .% 
un’oscura torre impenetrabile, ov’era dai sacerdoti medesimi introdotta. 

Io non rammenterò, come non appartenenti al mio scopo, quante 
vendette private, quante estorsioni, quante politiche crudeltà commet- 
tessero questi infami ministri, clic rendulisi superiori alle nazioni cie- 
camente devote, eran pu ranco il terrore dei re i meno creduli . 

Eran fino arrivati a far dichiarare dai popoli se stessi sacri, ed i 
recinti, che abitavano; cosicché per essi combattevasi come per le cose 
più care, come per la giuria, o la difesa della patria; e soventemente 
questi luoghi, creduti il soggiorno inviolabile dell’innocenza, e del can- 
dore, non erano in sostanza che l’asilo di masnadieri, di ribelli, d’uo- 
mini macchiali d’ogni più nera scelleraggine,odi olii era utile alle mire 
crudeli, ed ambiziose dei sacerdoti. 
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Clie del rimanente questi templi altro non offerivano per la parte 
architettonica, che un ammasso di torri d'uua qualche maestà, le quali 
di varie ligure composte, e di varie altezze, presentavano un tutto non 
ingratamente piraniideggiato. Ed erano oltracciò d’ordinario incrostate 
dentro, e fuori ili diaspri, di lame d'oro, di marmi di gran valore, e ri- 
coperte di tegole inverniciate a diversi colori , il che aggiungeva qual- 
che cosa alla lor venustà . 

L’architettura dei templi primitivi acquistò a poco a poco l’imagine 
della vera grandezza, poiché eli’ assorbiva i tesori delle nazioni, i quali 
allora colavati lutti nel pubblico erario per i bisogni della patria comu- 
ne. Quest’architettura s’ammantò in seguito di varii ornati, i quali 
avevano il più stretto rapporto colla teogonia, cosmogonia , e colla 
influenza dei pianeti sulla vegetazione dei prodotti naturali; ma questi 
ornati non hanno nulla di comune rolla bellezza principale, c naturale 
dell’arte. Poiché se l'architettura per mezzo dei suoi rapporti indiretti 
colla religione, s’é arricchita di varj adornamenti di cui fa pompa ancora 
oggidì, non se ne può perciò concludere, che ciò appunto l'ubbia portata 
al grado d’arte sublime; imperciocché non c men bella, e dignitosa 
quand’è espressa in tutta la sua semplicità col mezzo d’aggiustate pro- 
porzioni soltanto. 

Sponsor va rono i templi lungamente nella loro prima semplicità 
in quahio alla massa generale, e la configurazione delle lor piante ret- 
tangolari; c tali si vedono ordinariamente presso gli Egizj, presso i 
Greci, prèsso i Romani, c presso gli Italiani moderni ancora, quantun- 
que non tanto comunemente. 

Non clie però gli antichi, come i moderni non conoscessero altre 
forme; die anzi fecero talvolta uso delle diverse ligure regolari per indi- 
care la divinità , alla quale i lor templi erano dedicati. 

In Grecia, e nel Lazio la maggior parte dei templi dedicati al Sole, 
cd alla Fortuna eran rotondi per indicare così il di.,co di quello, e la 
volubilità di questa. 

11 tempio di Giano era con quattro porte, e dodici finestre, per 
rappresentar le stagioni, ed i mesi dell’anno. ^ 

Mill’uliri escili pj apportar si potrebbero su questa maniera degli 
antichi, come i templi fabbricali da Aureliano al Sole, ed alla Luna 
egualmente lunghi clic larghi, per indicare (dice Palladio) chcil corso 
di questi pianeti, é circolare intorno al cielo, il tempio d’Esculapio in 
forma di barca, e moll’ullri, dei quali non farò qui inutilmente l’enu- 
merazione, come cosa die stimo per noi di poco momento, quand'anche 
dissimular volessi d’aver sospetto che bene spesso facciasi dagli oziosi 
anliquarj pensare gli antichi ciò cui essi non pensarou forse giammai. 

Vero è che anche i primi Cristiani mostrarono aver sentore di quel 
modo degli antichi Greci, e Romani, poiché lo imitarono in cello 
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modo nell’espressiva configurazione delle loro chiese, costruite in forma 
di croce. 

Nè mi sembra qui inutile o fuor di luogo il far menzione partico- 
lare della loro maniera di templi, che nacquero in prima della depra- 
vazione del guato Romano, e furon poi delti Gotici; quando rifletto 
ch’essi ci prestano i necessurj lumi, all' oggetto d’esaminar l’ origine, e 
la natura dei templi degli Italiani moderni, che a quelli successero. 

I templi gotici fabbricali nell'epoca della decadenza dell’imperio 
Romano, furono in primo gravissimi, quasi in certo modo informi, e 
di itimi merito particolare, nta introdottasi in seguitola maniera gotico- 
ntoderna divennero ragguardevoli per la loro ampiezza, grandiosità, 
vaghezza , e per l’ armonia dei loro partili in generale, sebbene le mi- 
nute particolarità fossero semprepiit detestabili. 

II maggior pregio di queste chiese gotiche sono le navate maestose, 
c formate di colonne isolate; l’arditezza del pensiero, la ben calcolala 
corrispondenza delle spinte, e delle resistenze, mediante la quale sop- 
pesi conciliare tanta leggerezza, e tanta solidità ad un tempio. 

Né metto deve stimarsi quel tal carattere d’ originalità, che non 
può fare a meno di non sorprendere l’imagiuazioiie; come pure il ben 
diritto maneggio delle sì necessarie accortezze ottiche, per ineZzo delle 
quali hanno prodotto spessissimo scene veramente d’ incanto. 

Non può poi ammirarsi sufficientemente il meccanismo, con cui 
soli costruite le loro volte, specialmente se s’abbia riguardo al tempo, 
in cui furono eseguite. Noi abbiamo comincialo a fondure le prime basi 
dei sistemi ma tema licu mente dimostrali sulla conoscenza e sull’ esame 
di quelle. 

Tali sono i meriti dell’ architettura gotica in quanto alle masse 
generali; ma jier ciò clic Ila poi rapporloalta decorazione nell’ insieme, 
e nelle particolarità, per ciò che riguarda la ragionevolezza dei loro 
piani d’iu venzione , nuH’altro può dirsi, se non clic tutLo è assurdo, 
lutto sregolata, e malintesa profusione di continue irragioncvolezze. 

' Accennata, come feci brevemente, in generale la nascila dei tem- 
pli, io non la seguiterò nei diversi gradi di progredimento nell’ esame 
che son per fare dei templi Kgizj, Greci, Romani, e Italiani del cinque- 
cento; poiché a considerarla astra Ila mente eli’ e la cosa islcssu che 
l’istoria dell’ architettura; solo ini limiterò a far riflettere, clie i templi 
Kgizj possili! riguardarsi come i primi templi, in cui apparisse ombra 
di gusto, che i templi Greci soli la cosa istessa dei templi Kgizj miglio- 
rali nelle proporzioni, e nel gusto; clic i templi Romani soli imitati dai 
lucci iu quanto all’ insieme, e in quanto alle particolarità di gran lunga 
arricchiti, ma forse deteriorali; clic i templi degli Italiani moderni 
infine sono le cose stesse dei templi gotici, ai quali fu addossala l'archi- 
lellura Romana dagli innovatori del cinquecento. 
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Gli Egiy.j ebbero un'inliiiilà di templi grandiosi , fra i (piali meritano 
d’ esser rammentali (pieìlo di Teutira, [quello di Luxor, quelli più 
ancora dignitosi, dei quali solo c’è pervenuta la rinomanza; e fra i 
primi, conosciuti da noi per le loro rovine, quello di Lalopoli da me 
prescelto a figurare in questo tonti unto, come il più ricco, e di migliori 
proporzioni fornito, come quello di cui abbiamo una più accurata de- 
scrizione, e diseguo datoci dal Sig. Denoti nei suoi viaggi d’ Egitto. 

I templi degli Egiziani hanno ordinariamente la loro pianta di 
ligula rettangolare, e divisa in due parti , una delle quali maggiore, e 
destinala alla residenza della divinità, l'altra minore quasi un’ unti-cella 
del tempio. 

La pianta però del tempio di Lalopoli è, a differenza dell’ altre, 
romposta d un rettangolo situato col suo lato maggiore di faccia, e non 
diviso nell’iiiteruo, se non se da sei tile di colonne, le quali corrispun- 
dono a quelle della facciata. Ma può ragionevolmente supporsi clic 
questa porzione di fabbrica, osservata dal Sig. Denon, anziché un tem- 
pio, non sia in sostanza che fanti-cella, o atrio del tempio, che gli era 
forse dietro, e le di cui reliquie soli per avventura perite. 

1 Greci, che dagli Egizj, come s’è detto, presero l’idee dei loro 
templi costruiti in pietra , ne serbarono in generale anche la distribuzio- 
ne, in ispecie nelle piante; ma in quanto all’esterna decorazione v'ag- 
giunsero col tempo multe bellezze, ed alleggerirono le masse, ed ingen- 
tilirono le particolarità, aggiungendovi di più un frontespizio, che de- 
rivò dalla copertura in pendìo, che i Greci soprapponevano alle loro 
fabbriche. 

Fra i templi Greci meritano parlicolar menzione il famoso tem- 
pio di Giove, ora dello dei Giganti , in cui le colonne eran del diame- 
tro di venti piedi , quelli rinomatissimi di Corinto, quello di Teseo, 
quello d’ Eretico, quello di Minerva ed Augusto, e molt’altri celebrali 
dai vetusti scrittori. Ma fra quelli rimastici, il Partenone, ossia il tem- 
pio di Minerva in Alene, è il più mirabile pel suo eccellente piotilo, 
per la semplicità, per l’eleganza delle sue proporzioni. 

Si osservò già che i Greci seguiron gli Egiziani circa l’andamento 
delle piante dei loro templi: e ciò sempre più uddivien chiaro quando 
si considera ch'essi pure dividevano in due parti le loro piante, com- 
poste d’un rettangolo oblungo, e le adornavano d’un portico nel d'u- 
vanti, e talvolta nel di dietro ancora, fiancheggiandole beiicspesso 
d’una fila di colonne nei due laterali, come si vede praticalo anche iu 
diversi templi Egiziani. 

Si vuole però che i Greci costruissero ancora alcuni templi roton- 
di, nè ciò sembra improbabile, quantunque non ce ne resti nessuno, su- 
bito che darsi voglia un’occhiata alla Lanterna di Demostene, la (piai ci 
assicura che questo genere di costruzione noti era ignoto a quei popoli . 

Cinesi, Corso iV ArctùltUura *y 
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Sello maniere principali di costruire i templi eran conosciute dai 
Greci. i.° 1 templi delti antis con un portico di due sole colonne, e 
due pilastri, a 0 Quelli delli prostili, che avevano un portico di tutte 
colonne. 3.°Quelli chiamati antiprostili , che avevano 11 portico davan- 
ti, e di dietro 4*° Quelli nominali per Uteri, che eran circondati di 
portici [ter ogni parte; e se questi erano senza cella, come talvolta 
accadeva . si chiamavano allora monotteri. 5.° 1 dilteri , che eran quelli 
circondali per ogni parte d'nna doppia ala di portici. G°I pseudodit- 
Ieri o falsi dilteri , che avean por ogni intorno colonnati semplici, ma 
composti d'olio colonne per ciascuna fronte, e di quindici per ciascun 
lato. 7 . 0 Finalmente quelli chiamali ipetri , che erano scoperti in mezzo 
della cella, entro la quale avevano due ordini di colonne 1 ’ uno sull’ altre 
discoste dal muro, e formatili una specie di portico interno. 

I Romani , costantemente servili imitatori dei Greci , non aggiunsero 
ai templi di questi, come sopra notai, che la ricchezza, la profusione, 
ed una maggiore grandiosità. Perfezionarono oltracciò l'idea dei templi 
rotondi , e uè costruirono di non ordinaria grandezza. 

Fra i templi Romani son mirabili quelli di Giove Tonante, di 
Giove Stature, ili Marte Ultore, il tempio della Pace, quello della Con- 
cordia, e alcun altro, dei quali tulli sol ci rimangono le rovine. 

II Panteo oggetto di maraviglia, sorgente d’innumerevoli cogni- 
zioni per tulli gli artisti del mondo, è solo egli avanzalo alla voracità 
ilei secoli trapassati quasi per darci una piccola idea del gusto squisito, 
c dell’ immensa grandiosità dei Romani. 

Gli Italiani moderni rivestirono, come si disse, i templi gotici 
con l’archileltura Romana, ma conservarono le masse gotiche , cosicché 
la pianta dei loro templi fu ordinariamente una croce greca, e più spesso 
latina con le sue navate, e con una cupola uel centro di detta croce. 
Questa forma s’era introdotta nei primi tempi del cristianesimo, ed 
era slata in parie dedotta dalle romane basiliche, che furono i primi 
templi dei cristiani, ed in parte inventata da questi ultimi, come nell’ 
aggiunta delle navale trasversali, e della cupola, configurante questa 
la rotondità del cielo, oggetto d’ogni lor desiderio, e quelle formanti 
con la navala principale il segno delia nostra redenzione. 

Sono infinite in numero le chiese di questo genere, Traile quali 
non devo» passarsi solto silenzio le molte romane, quelle fiorentine, 
opere tutte d'architetti riputatissimi, non meno che altre disegnate da 
Palladio, e da varj altri cinquecentisti, per tacere di quasi tutte quelle 
fabbricate ai nostri tempi, che meritano assai meno considerazione. 

Il tempio però ove gli italiani moderni hanno tentalo di superare 
se stessi , e l’antichità , è il Vaticano, opera di qualche secolo, e di molti 
milioni. 

ivi hanno operato a gara i Bramanti, i Lazzeri, i Radunili, i P®* 
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ruzzi , i Sangalli, i Fontana, i Madcrni, i Michelungioli , i Vignola, e 
insiem con essi , quasi tutti i più vivaci ingegni fra noi comparsi dopo il 
risorgimento dell’arti. 

Dopo siffatta esposizione chiaro resulta non potersi trovar miglior 
soggetto di parallelo Trulle quattro principali, e più culle nazioni, dei 
templi di Latupoli,di Minerva, del Panico, e del Valicano. Ma siccome 
i templi Fgizj e i Greci nulla presentano nel loro intorno che quattro 
semplici mura, e mal potrebbero paragonarsi con gli accattali adorna- 
menti interni del Punico, e coli quelli iidiuiti, e deturpatori del Vali- 
cano; così ci limiteremo al paragone ragionato dei loro portici, che for- 
ìuano in sostanza il loro principale abbellimento, e decoro. 

Solo diremo circa l’interna spartizione, clic quella del tempio di 
Latopoli, semplice, e divisa in sei lile di colonne isolate, doveva essere 
d’ un effetto dignitosissimo ; che quella del tempio di Minerva nella sua 
Semplicità maschia , e ben proporzionala doveva sicuramente ispirare 
la quiete, la maestà, la reverenza; che quella del Panico, non guasta 
dai moderni innovamenti, è lutto ciò che di sublime possa partorire 
l'umano ingegno, e sembra, a citi v’entra, la vera , e degna abitazione 
delia divinità; che quella lilialmente sterminala ilei Vaticano, benché 
non male ideala, benché grandiosa piìid’ogni altra inlinilaiiieiile, è pur 
ciò nonostante rendala assai me» vasta dagli immensi piloni dai quali 
è occupata , dai grandi, dai piccoli ordini, da una immensa quantità 
d’inutili ingombri, i quali fanno comparir meschinissimo, al confronto 
delle nostre più piccole chiese, il maggior tempio del inondo. 

Se il paragone é in questo per noi umiliante, lo troveremo nell’e- 
sterna decorazione del portico più svantaggioso ancora. 

Diluito se esaminiamo il portico del vaticano dopo avere attenta- 
mente considerali quellidel tempio di Latopoli, del tempio di Minerva, 
del Punteo, si cerca vanamente in quello il sorprendente elicilo dei pe- 
rislilj isolali, la semplicità della decorazione, l'unità, la grandiosità del 
partilo. 

Nel porticodel Pauteo, ed in quello di Minerva lutto è movimento, 
lutto é venustà nei perislìlj, ed un nuovo colpo d’occhio variato, e 
sorprendente si presenta ad ogni leggier cambia mento di posizione, che 
facciasi nel rimirargli. I soprornali divisi in poche parti, ben profilali con 
espressione, ricorrenti senza la minima interruzione, senz’angoli im- 
portuni, senza risalti, senza ondeggiamenti, inspirun l’idea della vera 
grandezza. 11 lutto insieme, semplice, ben proporzionato, decente, per- 
mette che l’occhio del riguardante ne scuopra facilmente ogni parte, e 
ne trasmetta all’ imaginazione subitamente ogni piu minuta bellezza. 
11 carattere é singolarmente mantenuto cou la più gran felicità in questi 
due celebri monumenti. Nel tempio di Minerva il capitello, l’arcliilr.i- 
ve, la cornice, e lino la scalinata, tulio è segnato con poche linee, lutto 
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spira modestia , e semplicità. Il frontespizio pochissimo prudente, le 
colonne piuttosto tozze, i bussili lievi tagliali in grandi masse s’accorda- 
no perfettamente mi carni I ere dorico. Nel Panico ni contrario tutto è 
decentemente leggiero, lotto è svelto, e ricco serondoelie l’ordin corin- 
tio richiede. L'eleganza dei profili, la venustà dei capitelli, le basi ta- 
gliale in parli piuttosto minute, le scalinate leggiere, il frontespizio più 
a '.sai pendente di quello del tempio di Minerva, tutto infine contribuisce 
ad un accordo generale, c mirabile, clic può l>en sentirsi da olii ha gusto 
porgalo, e mente vivace, ma non può esprimersi perfettamente mai con 
Jn stile il più fervido. 

E dovranno dirsi leggieri inconvenienti il triglifo all’angolo, e lo 
strapiombo del soprornato nel tempio di Minerva, come la colonna in 
mezzo ai niccliioni del Punleo. 

11 leni} >io di Lalopoli non ha il pregio de’ due dignitosi templi 
che abbiamo esaminati, ma non deve aversi in poco conto quel suo tal 
carattere d’originalità. Il primo passo dalla grolla al tempio di Minerva 
non poteva esser suscettibile di maggior perfezione. I portici racchiusi 
fra due ale di muro mancano è vero io parte di qiieUcHétto mirabile, 
che si riscontra nei templi di Minerva, e nel Panleo, ma le masse però 
benché stracariche dei nojosissimi emblemi Egiziani, sou pur nonostan- 
te grandiose, e della maggiore semplicità . Non parlerò dei capitelli , e 
del soprornalo, come non degni di menzione, se non in quanto soli essi 
stali in certo modo il rozzo modello della leggiadra cornice del tempio 
di Minerva, c del ricchissimo capitello soprapposlo alle colonne del 
Panleo. ■ , 

In generale però, quantunque questo tempio non sia esente dalle 
goffaggini, che accompagnali sempre i primi passi dell' umane invenzio- 
ni, egli e d'un effetto mirabile nell’ insieme, e lascia in chi lo rimira 
una profonda maraviglia della grandezza Egiziana. 

Il Valicano supera di gran lunga per l' immensità della sua massa, 
per la sterminata grandezza dell’invenzione non solo i templi di Lalo- 
poli, di Minerva, ed il Panleo, ma tulli i tempii, che sono stati labbri-' 
cali nel mollilo. 

Ma ov’è in esso il portico maestoso , clic sia conveniente a tanta 
inagni lic enza ? 

Quattro colonne addossate ad un muro, pieno tulio di mille insigni - 
tiranti tritumi, formano la massa principale ili quest» portico meschi- 
nissimo, sormontalo da un più meschino frontespizio. Non uguaglianza 
d’inlcrcoluuuj, non effetto di pcrisiilj, non grandiosità di partito. 

In recedi ciò signoreggiano cinque porle, due delle quali an nate, 
C Ire architravate, ornate di piccoli ordini, i di cui cornicioni tagliano 
l’ordine principale verso la metà della sua altezza. Sopra queste porle 
ri sono delle finestrelle quadrate, e sopra quest’ ultime altre finestre, e 
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nicchie maggiori. Quinti i non v’è modestia , non unità, non parsimonia, 
non semplicità di composizione. 

Un sol punto di vista può dirsi esservi, che sia ragionevole; qua- 
lunque altra posizione prenda il riguardante, sempre gli impertinenti 
accessorj , di cui son pieni gli intercolunni divorano le colonne, che sole 
dovrebbero mostrarsi, e signoreggiare. 

Che se il tempio di Latopoli cedeva a quello di Minerva, ed al Pan- 
teo, a motivo del suo minore effetto, e della sua rozzezza, il Vaticano 
cede di gran lunga non meno al tempio di Latopoli medesimo nell’ effet- 
to generale, e solo gli restano da vantar sopra questo le particolarità 
della modinatura. 

Nel tempio di Latopoli, in quello di Minerva, nel Panteo, quan- 
tunque s’incontrino tre maniere di stile affatto diverse, pur nonostante 
vi si scorge sempre l’istesso destinazione chiaramente espressa nel loro 
portico, e subitamente si riconosce la dimora delja divinità. Nel Vati- 
cano al contrario si resta non poco titubanti all a/vis ta di quei due or- 
dini di linestre gti uni sugli altri, e siamo portati a crederlo, pel primo 
momento almeno, piuttosto clic tempio di Dio, abitazione degli uomini. 

Un tempio, che non sia di stile gotico, è nell’interno repartito iu 
un sol piano; dunque un sol piano dovrà comparire aU’csterno, e le 
facciale clic sian diversamente eseguile, son di mentitrice apparenza. 

I Templi sono la casa d’iddio; richiedon essi pertanto grandiosità , 
quiete, modestia nelle loro parli; cosicché unite formino ciò che noi 
chiamiamo col nome d'augusto. 

£ parlando dell'alterno , un tempio sarà grandioso se le sue parli 
sian tagliate in grandi masse, in armoniche proporzioni, e se ad un 
tratto lascerà scuoprire tutta la sua naturale estensione. 

Sarà quieto un lem pio se i lumi vi saranno sparsi con economia, a 
tempo, e nei debiti luoghi, c in forme convenevoli. 

Sarà lilialmente un tempio modesto se gli ornati accessorj non fa- 
ranno impressione tale da togliere alle masse principali il primo posto 
nella composizione, c se gli oggetti ovunque sparsi non assorbiranno 
l'effètto , che debb’ esser principalissimo, dell’ara cioè dell’adorazione 
«lei Nume. 

Dietro questi principj chiara apparisce l' irragioncvolezza delle fac- 
ciale dei nostri templi, divise ordinariamente in due ordini di colonne; 
chiara l' irragioncvolezza dei grossi piloni, che usiam nell’ interno, i 
quali rendono il lutto grave, e meschino ed un tempo; nou meno che 
l' irragionevolezza dei lumi si spesso inutilmente, e per ogni verso a 
danno della quiete moltiplicati, e la malintesa smania «li riempire le 
pareti tutte d'altari, di statue, di mausolei, d’ornamenti. 

Un tempio dovrà essere d' un sol ordine di colonne dignitosissime 
nell’ esterno, e d’ iin sol ordine nell' interno. La quictje, e la semplicità 
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dovranno regnarvi ovunque. Pochi emblemi di facile interpretazio- 
ne, pochi bassirilievi, alcune iscrizioni, ne formeranno tutta la deco- 
razione. 

Nel centro del tempio, s’egli è a croce greca, o in fondo della na- 
vata principale, s’egii è di croce latina, s’inalzerà un grand’altare for- 
mato d’una maguitica scalinata, nella quale saranuo analogamente 
sparsi dei candelabri di buono stile, e sarà collocata un’urna reggente 
la tavola del sacrilizio incruento. Secondo poi la diversa destinazione 
del tempio potrà diversilicarsi questo parlilo . £ taluna volta potrà con- 
figurarsi l'aitare in l'orma d’un gran basamento sormontato da una 
croce con le Marie, che abbracciandola servano all’espression religiosa, 
e nel tempo stesso a farla ben pira ondeggiare . £ talun’altra volta in 
vece della croce potranno conveuientemeule collocatisi le statue della 
Vergine, o di qualche santo particolare. 

Cosi i templi saranno veramente augusti, così la mente non distrat- 
ta da oggetti secondarj si raccoglierà tutta per ammirare la magnificen- 
za, e l'arditezza dell'opera, così si arriverà al vero bello, al vero su- 
blime, la di cui prima sorgente sono gli uggelli i quali cagionano in noi 
una soia, fortissima sensazione, senza che per riceverla dobbiamo chia- 
mare in soccorso la forza del lardo, e sempe freddo raziocinio. 
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Se avrete profondamente meditate le regole da me esposte, e ri- 
schiarate nel presente trattalo, sarete sicuramente in caso di potervi 
vantare più die semplici Vigiiulisli, ma guardatevi jierò dui lusingarvi 
d’esser per questo addivenuti architetti. A colai’ uopo si ricliiedou pur 
troppo mollo più penose, e più diflicili prove. L’invenzione è liglia 
esclusivamente del genio, e colle regole il genio si depura, ina non si 
sveglia. 

Altro voi non sapete presentemente se non che i segni di conven- 
zione, coi quali esprimer possiate le vostre idee; ma rammentatevi clic 
un ottimo fòrnnilor di caratteri tenterebbe invano, trascrivendo cat- 
tivi versi , d’emular con quelli i canti angelici del severo, e sensibile 
Ghibellino. 

A formarvi pertanto intieramente architetti dovrete ancor molto 
adoprarvi, e volger notte e giorno per mano l’opere egregie dei nostri 
trattatisti migliori . Dovrete studiar molto sul vero, operare, errar qeiu- 
di di nuovo, e forse anco errar nuovamente. 
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E finalmente avverrà che arriviate a quella perfezione, alla quale 
è permesso d’aspirare all’umana mediocrità. E forse io dovrò applau- 
dirmi che le mie volonterose fatiche v’abbiano agevolata la strada in 
quei studj profondi, che sarete per fare, ed all’ acquisto di quelle subli- 
mi cognizioni, che si vi son necessarie, e le quali saranno a voi utili, 
decorose alla vostra patria, cd onorevoli alla memoria delle vostre virtù 
singolari. 

Di tal fatto comportandovi, l’Italia starà forse ancora per voi, come 
stava pei vostri maggiori sul trono dell’arti, e dignitosa siederà in tal 
magistero, come per lo innanzi ella fu legislatrice delle nazioni. 
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